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Editoriale 

Fiaccole 

L a lunga corsa della fiaccola olimpica è 
terminata e, come si sa, è stata accom¬ 
pagnata da manifestazioni di protesta a 
volte èclatanti. Non sempre queste ini¬ 
ziative sono state colte nel giusto segno, non solo 
dal pubblico sventolatore di bandierine tricocaco- 
lorate, ma da settori di movimento e di sinistra che 
non hanno ritenuto opportuno questo approfit¬ 
tarne per esternare proteste. 

Tra gli argomenti critici adottati, il principale è 
che difficilmente si sarebbero potute far com¬ 
prendere le motivazioni della protesta (spesso No 
TAV o No Cocacola, o tutt’è due) dato che i mass 
media avrebbero ignorato o deformato la cronaca 
dei fatti, col risultato che l’azione sarebbe stata 
nullificata o strumentalizzata, diventando effime¬ 
ra e velleitaria. 

Ora è vero che i media si ammantano di un alo¬ 
ne di obiettività e di verginità che non hanno, e sa¬ 
rebbe strano che proprio da parte nostra o di chi 
ci sta vicino, dovrebbe venirgli un avallo attuando 
azioni al solo scopo di apparire in tv. 

Accettare la logica della spettacolarizzazione 
vuol dire subordinare la propria azione al risulta¬ 
to mediatico, e questa è un’ottica deformata; tutti 
coloro che mettono in piedi iniziative al solo sco¬ 
po di apparire su prime pagine e teleschermi, non 
fanno altro che spostare l’obiettivo dai contenuti 
alla forma, ponendo al centro della loro azione se 
stessi e la propria visibilità politica, frutto di un’i¬ 
deologia inquinata da logiche elettoralistiche e 
avanguardistiche. 

Nella maggior parte dei casi le iniziative di dis¬ 
turbo hanno avuto come obiettivo quello di ri¬ 
chiamare l’attenzione sul¬ 
la lotta antiTAV della 
Valle Susa, ed anche sul 
ruolo delle multinaziona¬ 
li, e sono state accompa¬ 
gnate da momenti di in¬ 
formazione che hanno 
spiegato al pubblico pre¬ 
sente motivi e obiettivi; 
l’eventuale impatto me¬ 
diatico seguitone, e che in 
genere è stato manipola¬ 
to, era del tutto seconda¬ 
rio. Le azioni contro la 
TAV hanno lanciato mes¬ 
saggi precisi: uno alle po¬ 
polazioni della Valle Susa, 
in cui si diceva che dalla 
Sicilia al Friuli, la loro lot¬ 
ta era seguita e appoggia¬ 
ta; messaggio che è stato 
colto, come dimostrano le numerose manifesta- 
zoni di apprezzamento provenienti dalla valle; l’al¬ 
tro segnale era rivolto al governo ed ai padroni in¬ 
teressati alle grandi opere, e diceva la stessa cosa: 
il popolo NoTAV non è solo, la lotta può genera¬ 
lizzarsi ovunque; non crediate di avere a che fare 
con una popolazione chiusa egoisticamente nella 
propria ristrettezza geografica e mentale, ma con 
un movimento che rifiuta le vostre logiche di svi¬ 
luppo e la distruzione del territorio che ne conse¬ 
gue. 

Per questo non c’era da pretendere di più da 
queste iniziative; il fatto che le Olimpiadi inverna¬ 
li si svolgano in una valle interessata al grande 
scempio dell’Alta Velocità è stato colto come una 
opportunità da sfruttare. 

In quanto alle Olimpiadi in sé, c’è poco da dire: 
lo sport ha ormai perso ogni carattere di sano e 
gioioso agonismo, di momento di incontro che su¬ 
pera barriere e incomprensioni fra i popoli, ed è 
entrato appieno nel maccanismo mercificante del 
capitale; pensare che una Olimpiade possa rap¬ 
presentare ancora qualcosa di puro è una stupida 
illusione. Sono soldi e merci quelli che sciano tra 
le montagne, una droga in più fra le tante che il ca¬ 
pitale usa. 

E forse anche questo tema avrebbe dovuto es¬ 
sere rilevato con più forza nelle manifestazioni at¬ 
tuate, le quali, comunque, hanno avuto il pregio di 
tenere accesa un’altra fiaccola, quella della lotta 
contro le grandi opere, che in questo momento i 
signori dello sfruttamento vorrebbero oscurata, 
salvo poi, quando i riflettori sulle Olimpiadi si sa¬ 
ranno spenti, riaccenderla a modo loro, assieme 
alle sirene della polizia, ai bengala che illuminano 
la scena delle cariche selvagge e della violenza isti¬ 
tuzionale contro chi lotta e si oppone ai piani del 
potere. 

Pippo Gurrieri 
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Sindrome preelettorale. Le leggi liberticide del 
governo Berlusconi su legittima difesa e drogfie 


Per qualche dollaro in più 


U na volta qualcuno ha detto 
delle donne, che sono affette 
da “sindrome premestruale”, 
e in quel periodo possono al¬ 
terare il loro carattere e mettere in atto 
gesti inconsulti. 

Purtroppo rispetto a fesserie di questo 
tipo, ben altre sindromi attanagliano la 
classe governativa, le conseguenze delle 
quali vengono scaricate per intero sulla 
popolazione. Ci riferiamo in particolare 
alla sindrome preelettorale, particolar¬ 
mente pesante quest’anno, e non solo per 
l’overdose di Berlusconi in TV - ché già la 
TV anche senza Berlusconi, presa in dosi 
eccessive basta ad ubriacare le coscienze 
e a spegnere le intelligenze - ma per alcu¬ 
ne leggi che definire liberticide sarebbe 
poco. 

Sono state varate negli ultimi giorni di 
attività governativa, assieme a provvedi¬ 
menti di finanziamento per sé stessi (clas¬ 
se politica al governo) e per i colleghi del¬ 
l’opposizione (che esternano dissenso ma 
poi intascano lo stesso i soldi) - il solito co¬ 
sto della politica scaricato sui cittadini, an¬ 
che quelli che non si riconoscono in que¬ 
sti partiti e quelli che non vanno 
nemmeno a votare - di cui parliamo al¬ 
l’interno del giornale. 

Licenza di uccidere 

Due sono i provvedimenti legislativi va¬ 
rati dal governo in perfetto stile da “ladri 
in fuga”, che modificheranno in modo ra¬ 
dicale la vita sociale di questo paese: il pri¬ 
mo, è la norma che modifica il principio di 
legittima difesa così com’era previsto dal¬ 
l’articolo 52 del codice penale, introdu¬ 
cendo il concetto della proporzionalità 
nella valutazione di una reazione ad un 
tentativo di furto o aggressione in casa o 
in altri luoghi (studio, ufficio, negozio) a 
difesa della propria incolumità e proprie¬ 
tà; cioè, chi reagisce sparando o comun¬ 
que colpendo con un arma un presunto 
rapinatore o aggressore, magari ucciden¬ 
dolo, in base a questo nuovo principio del¬ 
la legittima difesa, non sarà più punibile. 
Ecco introdotta una legge che da via libe¬ 
ra alla fobia omicida, una legge buona a 
far da supporto alla campagna terroristi¬ 
ca di fascisti, leghisti e sfascisti d’ogni tipo, 
preparata con il costante allarme sul peri¬ 
colo albanesi, terroristi, islamici fanatici, 
regolarmente montato e amplificato per 
dare l’immagine di un’Italia in preda alla 


violenza, agli assalti alle ville, alle rapine 
e agli omicidi. 

In realtà mai come nel 2005 i numeri 
degli omicidi in questo paese sono stati 
così bassi : 626, cifra minima da record se 
si confrontano i dati dal 1860 ad oggi, e 
poi si sa che nessuna legge da far west, 
come nessuna pena di morte, ha mai con¬ 
tribuito a scoraggiare gesti criminosi. La 
modifica della norma, con l’introduzione 
della legittima difesa indiscriminata e dis¬ 
crezionale, e soprattutto 
con l’impunità assicurata, 
risponde alle spinte for- 
caiole della destra, alla 
loro campagna elettorale 
basata sulla sicurezza, all’i¬ 
stinto killeristico di qual¬ 
che borghese attaccato 
alla proprietà. Ma finire¬ 
mo per pagarne tutti le 
conseguenze. 

La mafia ringrazia 

Laltro provvedimento è 
lo stralcio della legge Fini 
sulle droghe, che pone sul¬ 
lo stesso livello droghe leg¬ 
gere e pesanti, erba ed 
eroina, puntando ad una 
criminalizzazione genera¬ 
lizzata dei consumatori, al 
solo scopo di garantire il 
posto di lavoro ad uno 
sterminato esercito di poli¬ 
ziotti, carabinieri, finan¬ 
zieri, squadre speciali e di 
intelligence, magistrati, 
avvocati e tutto un sotto¬ 
bosco affollato di parassiti 
vari che devono trovare una giustificazio¬ 
ne al proprio mantenimento in esistenza. 
Ovviamente, la mafia ringrazia. 

Non solo: ma anche risponde alle esi¬ 
genze di quella catena di comunità di re¬ 
cupero che succhiano finanziamenti e 
sfruttano il lavoro di migliaia di giovani; 
queste vedranno accrescere la loro “clien¬ 
tela”, le loro capifila (Comunità Incontro 
e San Patrignano) sono da tempo collate¬ 
rali alla destra neo-post-fascista, e riceve¬ 
ranno benefici diretti da questa schifezza 
istituzionale, dopo essere stati già benefi¬ 
ciari di una pioggia di euro (4.750.000) 
con la Legge Finanziaria (comma 556). 
Finanziamenti elettorali e leggi fatte ad 
hoc per mettere in prima pagina finti pro¬ 


blemi di devianza, quando in realtà i pri¬ 
mi devianti sono proprio coloro che par¬ 
toriscono questi mostri. 

Detto questo, la palla passa adesso a 
tutti coloro che sono stanchi di governi col 
manganello ed il fez, di governanti pisto¬ 
leri e razzisti che intossicano le nostre vite. 
Fermare l’ondata reazionaria che avanza, 
senza false attese millenaristiche sulle vir¬ 
tù libertarie e progressiste del centro sini¬ 
stra. Da quelle parti non ci saranno modi¬ 
fiche alle nefandezze in 
materie di immigrazione; 
agli assalti alla diligenza 
passati sotto il nome di ri¬ 
forma delle pensioni e 
della scuola; alla contrari- 
forma in materia di lavoro 
e lavoratori; alle scelte 
sulle grandi opere deva¬ 
statrici del territorio; alle 
privatizzazioni selvagge in 
tutti i campi; alla stessa 
tanto sbandierata voca¬ 
zione pacifista; all’irruzio¬ 
ne della chiesa cattolica 
sulla società intera, sul¬ 
l’individuo, sul corpo, spe¬ 
cie quello delle donne; e 
quindi neanche in mate¬ 
ria di carico fiscale per i 
proletari, di rappresen¬ 
tanza reale in campo sin¬ 
dacale; di ordine pubblico 
e sicurezza, tutti cavalli di 
battaglia della cosiddetta 
sinistra, che ha giocato 
sempre a fare di più e me¬ 
glio della destra. 
Lopposizione da prati¬ 
care con coscienza e determinatezza non 
può che essere, oltre che antiliberticida, 
anche antielettorale, poiché voltare le 
spalle a tutti, anche ai finti fessi dell’op¬ 
posizione, pronti sempre a pescare nel 
torbido dell’elettorato conservatore, vol¬ 
tare le spalle a tutti vuol dire intraprende¬ 
re un percorso di autonomia decisionale, 
di demarcazione degli interessi e dei biso¬ 
gni della popolazione da quelli di chi pre¬ 
tende di dirigerla, governarla, comandar¬ 
la. Facendo, senza dubbio, anche opera di 
demistificazione e di disintossicazione 
quotidiana. 

I migliori luoghi per farla sono sempre 
le piazze e le strade; sono i luoghi delle 
lotte e dell’opposizione reale. 
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SCIRUCCAZZU 

Uomini 

che mordono 

cani 

Una delle regole d'oro dei giorna¬ 
listi è quella di selezionare le 
notizie più singolari; nelle scuole 
di giornalismo si fa sempre un 
esempio: se un cane morde un 
uomo non è una notizia, se un 
uomo morde un cane è una noti¬ 
zia. 

Prendendo spunto da questo inse¬ 
gnamento, vogliamo tradurlo in 
termini di guardia e ladri: l'arresto 
di ladri che rubano non è una noti¬ 
zia; l'arresto di poliziotti che 
rubano è una notizia. 

L’hanno data, certo, su tv e gior¬ 
nali, con forte imbarazzo, ma 
l’hanno data la notizia; ma subito 
dopo la cosa si è spenta. 

E' successo che a Milano nelle set¬ 
timane scorse 8 carabinieri sono 
stati arrestati con l'accusa di aver 
messo in tasca parte del denaro 
sequestrato a spacciatori nel corso 
di innumerevoli operazioni, falsifi¬ 
cando i verbali. 

Quasi contemporaneamente, sem¬ 
pre a Milano, arrestati anche 8 
poliziotti per reati simili. 

Si sa che molte vicende si preferi¬ 
sce risolverle "in famiglia", con 
qualche punizione e qualche tra¬ 
sferimento; si sa che chi ha il 
potere di arrestare, perquisire, in¬ 
terferire, denunciare, non di rado 
finisce per vessare e ricattare i 
soggetti sottoposti alle sue 
"cure"; ma se ne deve parlare e 
scrivere il meno possibile, per non 
turbare il clima di “solidarietà" at¬ 
torno alle forze dell'ordine, in un 
momento di alta spinta patriotti¬ 
ca, di allarmi terroristici e caccia al 
rapinatore di malpensanti borghe¬ 
si arricchiti alle spalle degli altri. 

La polizia non si tocca. 

Al massimo siamo tutti autorizzati 
a parlare di “mele marce". 

I ladri, i delinquenti, sono sempre 
gli altri: gli albanesi, gli immigrati, 
i musulmani e la feccia dei quar¬ 
tieri popolari di Napoli, Palermo, 
Bari... 

L'ordine è: Nessun uomo ha mai 
morso un cane! 


APPUNTAMENTI 

"L'Eccezione": 
conferenza di 
Giuseppe Bucalo 
a Ragusa 

Giuseppe Bucalo, uno dei massi¬ 
me esponenti dell'antispichiatria 
militante, autore di testi come 
"Dietro ogni scemo c’è un villag¬ 
gio", "DIzionARIO 
antipsichiatrico'', "Sentire le 
voci", “La malattia mentale non 
esiste", "Malati di niente", terrà 
una conferenza a Ragusa l'8 mar¬ 
zo, alle ore 17,30 presso i locali 
del Centro Servizi Culturali, in via 
A. Diaz, 56. 

Organizza il gruppo Anarchico di 
Ragusa. 

Titolo della conferenza è 
"L'eccezione - Itinerari ed espe¬ 
rienze per fare a meno della 
psichiatria". 
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■ Cronachetta Iblea 


Messina. La manifestazione del 22 gennaio 


LETTERA APERTA. Dalla parte di 
un “ultimo" 


L W Associazione Polisportiva 
Iblea “No al doping e alla 
droga”, ha diffuso una lettera aper¬ 
ta indirizzata agli organi di stampa, 
avente come oggetto la “proposta 
assegnazione premio speciale “Ra¬ 
gusani nel Mondo” 2006 a clochard 
vittoriese. 

La lettera prende spunto dalla 
morte per assideramento del bar¬ 
bone vittoriese Salvatore Chiara- 
monte, trovato cadavere causa assi¬ 
deramento, in un binario della 
stazione Termini di Roma nel pe¬ 
riodo natalizio. “Morire per asside¬ 
ramento” - scrivono gli autori - 
come accadeva regolarmente 5000 
anni fa, sembra quasi impensabile 
possa avvenire ancora nel 21° seco¬ 
lo, nell’era di Internet, dei telefoni- 
ni cellulari ad alta definizione, del 
digitale terrestre e così via dicen¬ 
do”. Poi, parlando del Premio alla 
ragusanità che ogni estate viene as¬ 
segnato, scrivono: “Annualmente 
prestigiosi riconoscimenti vengono 
assegnati ad imprenditori, artisti, 
industriali, manager, che natii della 
terra iblea, han poi fatto fortuna 
lontano dalla terra d’origine, in 
nome della più alta “Ragusanità”. 
(...) Regolarmente ogni anno si è 
alla ricerca spasmodica di perso¬ 
naggi di origini iblee, sparsi nei più 
disparati meandri del globo (...) 
Questo non sarà certo il caso di Sal¬ 
vatore Chiaramonte, che pur aven¬ 
do lasciato la generosa natia terra 
Iblea, e peregrinando in giro per il 
mondo, ha finito col fare “la sfortu- 

SOTOGRANDE. La 

ranocchio 

S ono fermi i lavori per la costru¬ 
zione di una grande struttura 
ricettiva turistica, con albergo a 5 
stelle e due campi da golf, nella 
zona costiera del ragusano, in con¬ 
trada Piombo, a ridosso dei villaggi 
di Kastalia e Kamarina e del Parco 
naturale del Pino d’Aleppo. 

La multinazionale spagnola So- 
togrande, che ha ricevuto la conces¬ 
sione dalla regione e le autorizza¬ 
zioni dal Comune di Ragusa, aveva 
cominciato i lavori preliminari sui 
280 ettari di terreno, ma gli stessi 
sono stati bloccati poiché le asso¬ 
ciazioni ambientaliste hanno de¬ 
nunciato come la costruzione del¬ 
l’impianto avrebbe pregiudicato 
1’esistenza di un animale in via d’e¬ 
stinzione: una razza di rane che vive 
sugli acquitrini della zona, e adotta¬ 
ta dal Fondo Mondiale per la Natu¬ 
ra. 

Tutto fermo, pertanto, grazie al 
mite ranocchio che da solo è riusci¬ 
to a fermare la potente multinazio¬ 
nale spagnola. 

Ma non c’è da cantare vittoria per 
questo primo risultato; i padroni, si 
sa, con i soldi sono capaci di tutto: 
anche di ricostruire un ambiente 


na”, come un qualsiasi “ragusano di 
serie Zeta”. Sul premio, poi, ironiz¬ 
zano: “Non si riesce a capire chia¬ 
ramente quale sia il limite “Geo- 
grafico-Regolamentare”, che faccia 
sì da definire un ragusano “Nel 
Mondo” o “Fuori dal Mondo” (...); 
“un “Ragusano a Ragusa” è anche 
e automaticamente un “Ragusano 
nel Mondo”, e può ambire a parte¬ 
cipare al prestigioso Premio”. Ma la 
proposta provocatoria è quella che 
invita alla “istituzione di un ipoteti¬ 
co premio ‘Ragusani dispersi nel 
Mondo’, per far sì di dare un rico¬ 
noscimento (alla memoria!) a tutti 
quei concittadini che a causa di for¬ 
za maggiore non han più dato noti¬ 
zie di loro e non han più rivisto l’a¬ 
mara terra d’origine”. Vengono 
anche citati “i tanti ragusani resi¬ 
denti in Belgio, i quali han lavorato 
umilmente nelle profondità delle 
miniere di carbone, beccandosi il 
più delle volte tante malattie, artro¬ 
si deformanti o infermità varie, an¬ 
che loro dei ‘Ragusani nel Mondo’ 
a tutti gli effetti, che non hanno 
però ricevuto alcun riconoscimento 
per la loro umile opera pur avendo¬ 
ne tutti i requisiti, e forse per trop¬ 
po tempo dimenticati”. 

Ma la proposta dell’Associazione 
è quella “di assegnare per il 2006 il 
Premio speciale ‘ragusani nel Mon¬ 
do’ (alla Memoria) allo sfortunato 
clochard vittoriese Salvatore Chia¬ 
ramonte, in occasione della cattoli¬ 
cissima festa di San Giovanni Batti¬ 
sta a Ragusa”. 

vendetta del 


tutto nuovo per i ranocchi minac¬ 
ciati, in una zona non lontana, e sal¬ 
varli così da facile estinzione, sal¬ 
vando, ovviamente, soprattutto i 
propri affari sui terreni di contrada 
Piombo. Approfittare della pausa, 
invece, è possibile per riaprire il dis¬ 
corso su questi insediamenti colo¬ 
niali, che poco arrecano di benefici 
sul territorio (un centinaio di posti 
di lavoro per personale di fatica), 
ma tolgono terreni all’agricoltura e 
soprattutto fiumi di acqua alle no¬ 
stre risorse già fortemente limitate; 
la zona è interessata da un impove¬ 
rimento delle falde acquifere, e da 
grandi infiltrazioni di acqua mari¬ 
na; in questo contesto, regalare ac¬ 
qua in quantità esorbitante per te¬ 
nere in ordine i due campi dal golf 
da 18 buche, non è solo uno spreco, 
è un furto verso il quale si sono fat¬ 
ti complici il governo regionale e 
l’amministrazione comunale di Ra¬ 
gusa, compresi, ovviamente i suoi 
funzionari dell’ufficio tecnico, di 
qualcuno dei quali, in particolare, si 
dice in giro che sarà candidato a sin¬ 
daco per i DS. 

Grazie ranocchio, adesso tocca a 
noi. 


TRENI. Tagliarli per forza 


N on era mai successo che dopo 
le proteste e le mobilitazioni 
contro la soppressione di alcuni tre¬ 
ni, Trenitalia facesse una mossa così 
arrogante: rimettere i treni per cin¬ 
que giorni, e poi tornare agli auto¬ 
bus sostitutivi. La scusa era l’inizio 
dei cantieri di lavoro sulla tratta Si- 
racusa-Ragusa-Gela. Ora: nessun 
cantiere è iniziato dal 30 gennaio, 
data di risoppressione dei 5 treni; 
quando inizieranno, per brevi trat¬ 
ti, tutti i treni su quei tratti saranno 
sostituiti da bus, non solo quei cin¬ 
que; quindi il pretesto è solo una 
scusa arrogante che si fa beffe della 
logica e di tutti coloro che hanno 
espresso il loro dissenso. Limpegno 
sottoscritto anche dall’assessore re¬ 
gionale Granata, era quello di ripri¬ 
stinare le corse a fine gennaio; non 
è stato mantenuto, con in più que¬ 
sta trovata davvero oscena. 

Mentre la mobilitazione è riparti¬ 
ta, sono scesi in campo anche i pen¬ 


dolari, che hanno stilato un copioso 
documento di denunzia sulle condi¬ 
zioni generali di trasporto sulla trat¬ 
ta, e su come Trenitalia maltratti, da 
tempo, i viaggiatori, facendosi bef¬ 
fa di loro, infine, con il trasferimen¬ 
to sugli autobus. I disagi che questi 
tagli stanno provocando sono gran¬ 
di per chi utilizzava il treno; le cor¬ 
se soppresse, infatti, hanno ridi¬ 
mensionato notevolmente il 
trasporto viaggiatori sulla tratta; al¬ 
cuni dei treni, poi, erano altamente 
frequentati da pendolari che quoti¬ 
dianamente si spostano tra le pro¬ 
vince di Ragusa e Caltanissetta. 
Cresce il malcontento anche sul tra¬ 
sporto merci, sempre più imbriglia¬ 
to neU’improwisazione, oscurato 
da soppressioni, minacciato da pro¬ 
getti che escluderebbero la Sicilia 
Sud Orientale. Linverno sarà anco¬ 
ra caldo per i ferrovieri, i pendolari 
e quanti sono protagonisti di questa 
infinita battaglia. 


RAGUSA. Marzo libertario 


1/3 Film “The corporation”, di 
Mark Achbar, Jennnifer Abbot, 
Joel Bakan. Società dei Libertari, 
via G. B. Odierna, 212, Ragusa, ore 
17,00. 

8/3 “LEccezione”, Conferenza di 
Giuseppe Bucalo. Ore 17,30, Cen¬ 
tro Servizi Culturali, via Diaz, 56 
Ragusa. 

15/3 Omaggio a Pierangelo Ber- 


toli. Proiezione del video-intervista, 
con il concerto “Italia d’oro tour” 
(1992). 

22/3 Film “La mafia è bianca”, di 
Stefano Maria Bianchi e Alberto 
Nerazzini. Ore 17,00. Società dei 
Libertari. 

30/3 Video dello spettacolo 2005 
di Beppe Grillo. Ore 17,00. Società 
dei Libertari. 


In 20.000 contro il Ponte 



I l 22 gennaio nella città di Mes¬ 
sina sono scese in piazza mi¬ 
gliaia di persone determinate 
a ribadire il loro NO alla rea¬ 
lizzazione del ponte sullo stretto.15 
mila (alcuni giornali parlano addi¬ 
rittura di oltre 20 mila) gli interve¬ 
nuti da ogni provincia della Sicilia. E 
non solo... 

La conferma della notizia dell’ar¬ 
rivo di due voli Charter provenienti 
dal Piemonte ha accresciuto l’entu¬ 
siasmo dei manifestanti: i compagni 
valsusini hanno raggiunto la Sicilia 
per partecipare alla manifestazione 
contro il ponte a riprova della soli¬ 
darietà che da tempo intercorre tra 
il popolo della Val di Susa e quello 
siciliano, impegnati a sostenere in¬ 
sieme due lotte entrambe figlie del¬ 
le distruttive politiche ambientali 
dello Stato. 

Migliore risposta non poteva dar¬ 
si a tanta prepotenza. 

Il governo sta infatti provando in 
tutti i modi (violenza inclusa) ad an¬ 
teporre i suoi sporchi interessi eco¬ 
nomici alle autentiche esigenze del¬ 
la comunità, concedendo appalti 
ultramiliardari a società usurpatrici 


come la Impregilo (impegnata sia 
nel progetto del ponte di Messina 
quanto in quello della TAV in Valle 
Susa) e favorendo, al tempo stesso, 
l’incremento dei conti in banca del¬ 
le mafie locali. 

Questo progetto di saccheggio 
non ha però tenuto conto della pre¬ 
sa di coscienza delle masse che, ri¬ 
vendicando il diritto di decidere (il 
destino del territorio in cui vivono), 
hanno messo in piedi, spontanea¬ 
mente e dal basso, una lotta tenace 
contro gli “scippatori di Stato”. 

Tutto questo si è voluto ribadire 
ancora una volta a Messina con un 
lungo corteo partito da P.zza Cairo- 
li per percorrere poi le vie del cen¬ 
tro e terminare davanti al Municipio 
dove si sono svolti interventi da par¬ 
te di rappresentanti delle varie real¬ 
tà partecipanti; un corteo colorato 
da centinaia di striscioni e bandiere, 
creativo, rumoroso ed eterogeneo, 
eccessivamente eterogeneo! Infatti, 
l’inopportuna presenza al corteo di 
un gruppetto di Fare Verde scatena 
la reazione di alcuni compagni che, 
non a torto, hanno ritenuto provo¬ 
catoria la partecipazione alla mani¬ 


festazione di questi fascisti. La bre¬ 
ve scaramuccia seguita ha provoca¬ 
to anche un certo dibattito. Per 
quanto ci riguarda, la nostra posi¬ 
zione è chiaramente antifascista, ma 
certo non possiamo non rimarcare 
come il corteo pullulasse anche di 
stalinisti, preti e politicanti, che si¬ 
curamente non sono eredi di una 
tradizione politica meno violenta e 


totalitaria. 

Presenti anche una trentina di 
compagni anarchici che hanno dato 
vita ad un combattivo spezzone, dif¬ 
fuso volantini e centinaia di copie di 
Sicilia libertaria, rivendicando la ne¬ 
cessità di difendere il nostro patri¬ 
monio ambientale, culturale e so¬ 
ciale. 

Alcuni che c’erano 


Appalti. Dal Ponte, alla TAV.. a Sigonella 

CMC: gli affari di una coop. ''rossa" 


Questo documento di denuncia è 
stato diffuso a Messina il 22 gennaio 
da Teirelibere eAttac Sicilia. 

L a lotta contro la militarizza¬ 
zione della Sicilia è inscin¬ 
dibile da quella contro il 
Ponte e la TAV e per un nuovo mo¬ 
dello di società e di alternativa per il 
Mezzogiorno. La stessa realizzazio¬ 
ne del Ponte comporterà un’ulterio¬ 
re escalation della presenza militare 
in Calabria e in Sicilia: cacciabom¬ 
bardieri, postazioni missilistiche e 
unità navali avranno il compito di 
proteggere l’infrastruttura da even¬ 
tuali attacchi militari o terroristici. 
Anche per scongiurare questi sce¬ 
nari di guerra va respinto il proget¬ 
to di cementificazione dello Stretto 
di Messina. 

La principale base aeronavale 
delle forze armate degli Stati Uniti 
nel mediterraneo, a pochi chilome¬ 
tri da Catania, continua ad essere al 
centro di un vasto programma di po¬ 
tenziamento infrastrutturale. Dopo 
i Piani Mega I, II e III, è giunta l’o¬ 
ra anche del cosiddetto Mega IV, 
che vede la realizzazione di una 
scuola situata all’interno della base 
NASI e di altri sette edifici con va¬ 
rie destinazioni d’uso; prevalente¬ 
mente uffici ed officine, nella base 
operativa di NAS2. I lavori per il 
nuovo progetto Mega IV si conclu¬ 
deranno nel gennaio 2008 e preve¬ 
dono una spesa complessiva di 59,5 
milioni di Euro. E come ormai av¬ 
viene ininterrottamente da quasi un 
decennio, il Dipartimento della Ma¬ 
rina USA ha assegnato la commes- 


I n questi ultimi giorni (venerdì 3 
La repubblica, sabato 4 i quoti¬ 
diani siciliani), ha fatto scalpore la 
notizia diffusa da Vittoria, dove esi¬ 
ste un Centro di Accoglienza gesti¬ 
to dalla Chiesa, nella persona di pa¬ 
dre Beniamino Sacco nel quartiere 
Forcone, sulla “sparizione” di circa 
200 ragazzi affidati al Centro dalla 
Prefettura, dopo averli “recuperati” 
in occasione di vari sbarchi sulle no¬ 
stre coste. Lo stesso don Sacco ha 
denunciato in alcune interviste il 
fatto che i giovani che arrivano al 
suo centro, dopo qualche giorno 
spariscono, col sospetto di essere 
contattati da “un’organizzazione 
criminale” che li incanala nei suoi 
giri illeciti al nord Italia: “Non pos¬ 
so chiudere gli occhi dinanzi alla 
sorte di questi minori che arrivano 
da soli, senza essere accompagnati 
da adulti, e dopo tre, quattro giorni 
di permanenza nel centro se ne van¬ 
no”. Il nostro giornale aveva già de¬ 
nunciato sul numero di dicembre la 
stessa cosa, riferendo anche le paro¬ 
le del prete, che aveva dichiarato 
alle nostre redattrici: “Non è una 
struttura carceraria e i ragazzi sono 


sa ad una delle imprese leader della 
Lega delle Cooperative, la CMC - 
Cooperativa Muratori Cementisti - 
di Ravenna (è il terzo appalto con¬ 
secutivo); ma la CMC è anche la 
maggiore partner di Impregilo nel 
General Contractor per il Ponte sul¬ 
lo Stretto di Messina. La coop “ros¬ 
sa” partecipa poi ai lavori del mega¬ 
tunnel di Venaus, Val di Susa, 
nell’Alta Velocità ferroviaria Tori- 
no-Lione. 

Eultima perla? Il Chiacchierato 
Centro Agro Alimentare di Cata¬ 
nia, a due passi da Sigonella. Lap¬ 
pato, il cui valore è di circa 40 mi¬ 
lioni di Euro, prevede la costruzione 
in un’area di 340.000 mq. di un com¬ 
plesso costituito da una serie di edi¬ 
fici per la commercializzazione e la 
conservazione di ortofrutta, pesce e 
fiori, di una piattaforma per la gran¬ 
de distribuzione, di edifici destinati 
ai servizi tecnologici e ai magazzini 
frigoriferi, nonché di un centro di¬ 
rezionale che ospiterà uffici e servi¬ 
zi. Oltre al Mega IV, nella base nu¬ 
cleare di Sigonella, la CMC di 
Ravenna sta portando a termine i 
lavori del Piano Mega III; con il 
Mega III sono stati realizzati nelle 
due stazioni aeronavali NAS 1 e 2 
strade, parcheggi, piazze, aree at¬ 
trezzate a verde, sei edifici polifun¬ 
zionali, un centro commerciale ed 
un complesso sportivo e ricreativo 
per le truppe USA. 

Un ottantina di miliardi di vec¬ 
chie lire erano invece finiti alla co¬ 
operativa ravennate nel 1996 per 
l’avvio del Piano Mega II (la realiz¬ 
zazione di alloggi per i sottufficiali 


liberi di entrare e uscire”; in quella 
occasione le compagne erano anda¬ 
te alla ricerca di alcuni giovani, fa¬ 
centi parte di un gruppo di 77 mino¬ 
ri, incontrati a Pozzallo, scoprendo 
questa triste verità. Certo non pos¬ 
siamo pretendere che una notizia 
diffusa da Sicilia libertaria possa 
avere la stessa eco di una identica 
diffusa da “La repubblica”; però, vi¬ 
sto che i nostri primi lettori sono 
sempre questurini e carabinieri, la 
denuncia fatta da noi avrebbe potu¬ 
to sortire qualche effetto. 

Cosa ha indotto don Sacco a de¬ 
nunciare un fatto che dura da mesi, 
se non da anni? Il timore di essere 
coinvolto? Come fanno a “sparire” 
centinaia di ragazzi affidati ad una 
struttura? Qualcuno li ha mai cer¬ 
cati? Sono state fatte denunce? 

Tanti sono gli interrogativi sull’e¬ 
pisodio, a dimostrazione di come la 
situazione venutasi a creare con la 
Legge Bossi-Fini, generi distorsioni 
e condizioni di assoluta illegalità per 
gli immigrati, nella quale pescano le 
organizzazioni criminali, magari 
con la complicità diretta o indiretta 
di qualche personaggio locale. 


americani ed altre sei palazzine adi¬ 
bite a uffici e centri operativi): in 
quell’occasione furono in molti ad 
interrogarsi sulla scelta delle forze 
armate USA di affidare lavori all’in¬ 
terno della supersegreta base mili¬ 
tare mediterranea alla cooperativa 
“rossa” che pure aveva offerto un 
miliardo in più della “concorrente” 
Impregilo. Qualche mese più tardi 
la Procura di Catania avrebbe av¬ 
viato una vasta indagine sulle infil¬ 
trazioni di Cosa Nostra nella gestio¬ 
ne di alcuni servizi all’interno della 
base di Sigonella. Dopo un’attenta 
analisi di appalti e subappalti, gli in¬ 
quirenti accertarono che un’azienda 
della famiglia mafiosa catanese de¬ 
gli Ercolano, la Sud Trasporti, si era 
incaricata della movimentazione 
per conto della CMC. Lo status mo¬ 
nopolista della CMC in tutti gli ap¬ 
palti di costruzione all’interno di Si¬ 
gonella nell’ultima decade, 
testimonia che la cooperativa è tra 
gli strumenti più fedeli dei piani di 
guerra imperialista degli Stati Uniti 
nell’area mediterranea e medio- 


Convegno su Failla 

Questo il programma di massima 
del convegno storico per il centesi¬ 
mo anniversario della nascita di Al¬ 
fonso Failla. Titolo provvisorio del 
convegno: “Alfonso Failla e l’anar¬ 
chismo siracusano”. Organizzazio¬ 
ne: Federazione Anarchica Siciliana 
- Archivio Storico degli Anarchici 
Siciliani. 

Luogo: Isola di Ortigia - Siracusa, 
Sala comunale. 

Data: Sabato 28 ottobre 2006, ore 
16,00-21,00 

Probabili relatori e relazioni pro¬ 
grammate: Gigi Di Lembo (Univer¬ 
sità di Firenze), Alfonso Failla e 
l’antifascismo anarchico; Natale 
Musarra (Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani), Umberto Con¬ 
siglio e gli anarchici siracusani nella 
lotta contro il fascismo; Paolo Finzi 
(direttore di “A Rivista Anarchi¬ 
ca”), Alfonso Failla: il suo posto nel¬ 
l’anarchismo; Pippo Gurrieri (diret¬ 
tore di “Sicilia Libertaria”), 
Lanarchismo siciliano negli anni 
della ricostruzione. 

In contemporanea: Mostra stori¬ 
co- documentaria (a cura dell’Ar¬ 
chivio Storico degli Anarchici Sici¬ 
liani): Gli anarchici a Siracusa 
(documenti, foto, giornali) 

Per i trent'anni di Sicilia 
libertaria 

Quello che segue è il programma 
provvisorio della due giorni prevista 
per Sabato 16 settembre e Domeni¬ 
ca 17 settembre 2006 a Ragusa, 
presso i locali del Centro Servizi 
Culturali, organizzata dalla Reda¬ 
zione di “Sicilia Libertaria” in colla¬ 
borazione con l’Archivio Storico de¬ 
gli Anarchici Siciliani 


rientale. Con 1’aggravante che ac¬ 
canto a Sigonella la CMC ha messo 
le mani sul devastante programma 
delle Grandi Opere in Italia, prima 
fra tutte il Ponte sullo Stretto di 
Messina, di cui la cooperativa è Ge¬ 
neral Contractor per una quota del 
13% accanto alla capofila Impregi- 
lo. Ancora la CMC compare bel 
consorzio che dovrà realizzare la 
galleria di circa 10 chilometri a Ve¬ 
naus, in Val di Susa, nell’ambito dei 
lavori per l’Alta velocità ferroviaria 
Torino-Lione. 

Facciamo pertanto appello ai ai 
movimenti oggi presenti a Messina 
a condividere e rilanciare la campa¬ 
gna per la smilitarizzazione della Si¬ 
cilia e per la riconversione per uso 
civile di Sigonella per trasformare la 
nostra isola da portaerei Nato in 
Ponte di Solidarietà e cooperazione 
fra i popoli del Mediterraneo, reale 
alternativa al devastante progetto 
del ponte sullo Stretto di Messina. 

terrelibei-e.org 
Attac Sicilia 


Articolazione: 

Sabato 16 settembre 2006, ore 
11,30: Inaugurazione della Roton¬ 
da “Maria Occhipinti”. Apposizio¬ 
ne della lapide a dieci anni dalla 
morte. 

Sabato 16 settembre 2006 ore 

16.30- 19,30: Trent’anni di un gior¬ 
nale anarchico: “Sicilia Libertaria”, 
(Centro Servizi Culturali). 

Temi delle relazioni (indicati- 
ve):Sicilia libertaria e la questione 
nazionalitaria; Movimento specifi¬ 
co e sindacalismo; Letà di Comiso; 
Le battaglie culturali; Pagina delle 
donne; Il rapporto coi “nuovi” mo¬ 
vimenti”, Anticlericalismo indomi¬ 
to, Critica allo sviluppo. 

Installazioni artistiche presso il 
Centro Servizi Culturali e la Roton¬ 
da “Maria Occhipinti” 

Domenica 17 settembre, ore 

10.30- 13,30: 

Tavola Rotonda: Il giornalismo 
indipendente in Sicilia; Centro Ser¬ 
vizi Culturali. Saranno invitate le se¬ 
guenti testate (indicative): “Dialo¬ 
go”, “Isola Possibile”, “Giro di 
Vite”, ecc. 

Domenica 17 settembre, ore 
17,30, Centro Servizi Culturali: Pre¬ 
sentazione del film documentario di 
Pino Bertelli sull’anarchico Franco 
Leggio. 

Da sabato 16 Settembre, ore 
16,15 (inaugurazione) a sabato 23 
settembre, ore 19.00, Mostra stori¬ 
co-documentaria (a cura dell’Archi¬ 
vio Storico degli Anarchici Sicilia¬ 
ni): Dal “Povero” a “Sicilia 
Libertaria”. Il giornalismo anarchi¬ 
co in Sicilia.. Centro Servizi Cultu¬ 
rali. Orari: da lunedì a sabato: ore 

16.30- 19,00. 

Momenti conviviali serali presso 
la Società dei Libertari di Ragusa. 


IMMIGRATI. Scomparsi 200 ragazzi 
a Vittoria 
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Decrescita e Anarchia. Il vero problema è il capitalismo 

Ritorno all'età delle caverne? 



G ià da un po’ il concetto di 
“decrescita” fa colare mol¬ 
to inchiostro. 

Lo si sente in tutte le bocche e in 
tutte le salse, anche tra gli anarchi¬ 
ci, dove l’uscita dell’opuscolo Dè- 
croissance * sembra aver creato un 
certo movimento. Qui, non è certo 
il caso d’interrogarsi sulla necessità 
di decrescere: il catastrofico bilan¬ 
cio ecologico della politica capitali¬ 
sta parla da sé! La questione che 
vorrei sollevare è sulle labbra di tut¬ 
ti: cosa vuol dire, concretamente, 
“mettere in pratica” -qui ed ora- la 
decrescita? A questa domanda, 
troppo spesso si sente rispondere 
che è sufficiente consumare di 
meno; si fa persino l’elogio della po¬ 
vertà e della semplicità volontaria. 
Bene. Ma, se mettere in discussione 
il “nostro” modo di consumare è un 
primo passo, focalizzarsi su quest’a¬ 
spetto potrebbe avere delle conse¬ 
guenze troppo nefaste sulla “no¬ 
stra” comprensione della 
decrescita! Difatti, tutti possono no¬ 
tare gli incredibili consumi d’ener¬ 
gia delle nostre società moderne 
(sovrapproduzione, spreco, sovrim¬ 
ballaggi, fine delle risorse naturali, 
ecc.). 

Condannare il comfort? 

Ma siamo davvero obbligati a ri¬ 
tornare all’età delle caverne per vi¬ 
vere una società di decrescita? La 
stragrande maggioranza delle per¬ 
sone non aspira a vivere con un mi¬ 
nimo di comfort? Ed è da biasima¬ 
re? In effetti, il problema della 
decrescita non si risolve semplice- 
mente tramite un consumo più de¬ 
bole: non serve a niente comprare 
meno se le nostre rivendicazioni si 
fermano a questo - che importa ave¬ 
re un solo paio di scarpe, se queste 
scarpe sono state fabbricate in capo 
al mondo da dei bambini e le com¬ 
priamo nella grande distribuzione? 
Sarebbe questa la decrescita? Asso¬ 
lutamente no! Dietro, ci sta tutto un 
funzionamento economico e politi¬ 
co. Il vero problema della decresci¬ 
ta, è il capitalismo! 

Così, concentrandosi sul consu¬ 


mo senza interrogarsi sulla produ¬ 
zione (da dove proviene, chi la fab¬ 
brica? come? in quali condizioni? 
ecc.), non si rimette realmente in 
discussione il funzionamento del 
modello capitalista (produzione- 
distribuzione-consumo); in questo 
modo si finisce per accettarlo come 
una necessità (o una fatalità). La 
perversione nociva di questo siste¬ 
ma sta nell’essere riuscito a mettere 
a punto, attraverso delle fantastiche 
contraddizioni, delle costrizioni che 
ne assicurano la continuità: si fonda 
su delle azioni di consumo di massa 
che tende a rendere necessarie per 
la sopravvivenza di ognuno. Questo 
consumo, per debole che sia, è an¬ 
che la migliore garanzia di sopravvi¬ 
venza del sistema. In realtà, possia¬ 
mo gridare “al lupo!” o sputare in 
faccia a Confindustria e ai gover¬ 
nanti quanto vogliamo, il sistema 
troverà sempre il modo di mante¬ 
nersi e di mantenere il suo corteo 
d’inquinamenti, di miserie e sfrutta¬ 
mento finché non modificheremo il 
nostro coinvolgimento nel suo pro¬ 
cesso. Se non rimettiamo in discus¬ 
sione questo, non solo non rimettia¬ 
mo in discussione il sistema, ma in 
più lo sosteniamo dandogli la possi¬ 
bilità di perpetuarsi! 

Benissimo, mi si dirà, ...ma allora 
che si fa? Aspirare a vivere in una 
società di decrescita, vuol dire aspi¬ 
rare a vivere in una società dove le 
persone definiscono esse stesse - li¬ 
beramente e senza costrizioni - ciò 
che vogliono produrre, come, per¬ 
ché, per chi, dove, ecc. Esse defini¬ 
scono localmente il modo in cui vo¬ 
gliono vivere; sono degli attori 
coscienti del sistema al quale parte¬ 
cipano. Questo tipo d’organizzazio¬ 
ne consente, di fatto, di consumare 
molto meno energia. Ecco finita la 
sovrapproduzione e lo spreco! 
Meno trasporti di merci all’altro 
mondo! Decisioni prese collettiva¬ 
mente sulla maniera di produrre 
(accetteremo quindi i modi di pro¬ 
durre molto inquinanti?)! 

Assumiamoci le nostre 
responsabilità 


Noi dobbiamo andare più lonta¬ 
no delle tendenze mediatiche della 
decrescita ponendo l’accento sul 
tipo d’organizzazione anarchica 
come unico modo per decrescere 
armoniosamente, sbarazzato dal 
mostro capitalista! Bisogna difen¬ 
dere l’idea che l’organizzazione li¬ 
bertaria della società è ecologica¬ 
mente sana, economicamente 
percorribile e socialmente equa, e 
s’inscrive all’interno del quadro di 
una società umanista di decrescita! 

Così, non è più soltanto questio¬ 
ne di smetterla di consumare, ma 
piuttosto di produrre e di consuma¬ 
re meglio! Bisogna dunque, a parti¬ 
re da oggi, dotarsi di mezzi - non¬ 
ostante gli ostacoli dell’attuale 
sistema economico - per fare fun¬ 
zionare concretamente una società 
libertaria, senza la quale noi non 
spaventiamo certo il capitalismo né 
pratichiamo la decrescita. 

Prendiamoci dunque le nostre re¬ 
sponsabilità! 

Insisto: il nostro progetto di so¬ 
cietà è coerente e realizzabile! Biso¬ 


gna creare, fare emergere o investi¬ 
re delle risorse alternative locali di 
produzione e di distribuzione, che 
possano iscriversi completamente in 
seno ad un quadro di decrescita. 

Noi vogliamo definire insieme ciò 
che si vuole consumare, valutando 
come produrlo in accordo con i no¬ 
stri principi e tenendo conto degli 
obblighi ecologici! Riappropriamo¬ 
ci degli arnesi e dei mezzi di produ¬ 
zione affinché rispondano ai bisogni 
locali. Se al momento non esistono 
delle vere risorse autonome ed au¬ 
tosufficienti, non é questo un buon 
motivo per aspettare: 1 euro dato ai 
sistemi alternativi o 1 euro dato al 
grande capitale, ciò non ha lo stesso 
lo stesso valore politico: CONSU¬ 
MANDO, SI VOTA OGNI GIOR¬ 
NO! Ad esempio, esistono già del¬ 
le associazioni che raggruppano 
piccole coltivazioni agricole e di 
consumatori poco distanti tra loro 
(stile AMAP: Associazione per il 
Mantenimento dell’Agricoltura 
Contadina). Queste decidono insie- 
continua a pag. 5 


30 anni di Sicilia Libertaria. Dal n. 4, anno 1, dicembre 1977 

Contro l'industrializzazione 


In occasione dei trentanni dì vita di 
S.L., prosegiriamo con la pubblica¬ 
zione dì articoli tratti dai primi nume¬ 
ri del giornale, che ci riportano alle 
nostre più vecchie - e non per questo 
inattuali- battaglie 

S ono anni che ci sentiamo ag¬ 
grediti dai programmi, dai 
progetti, dai piani che uomi¬ 
ni politici, partiti nazionali, sindaca¬ 
ti, forgiano per - dicono loro - risol¬ 
vere l’annoso problema del 
mezzogiorno. Posti di lavoro e indu¬ 
strie nel sud sarebbero la loro solu¬ 
zione, e su ciò sono riusciti a mobi¬ 
litare masse enormi di lavoratori al 
sud come al nord. 

No, compagni, siamo stanchi di 
sentirli gracchiare sulla nostra pelle, 
di subire i loro progetti e le loro sta¬ 
tistiche. Non si può difendere que¬ 
sto sistema capitalista sin dalle sue 
strutture fondamentali e poi mo¬ 
strarsi “sensibili” ai problemi del 
mezzogiorno; di questo sud vittima 
necessaria del loro sistema. 

Siamo stanchi della loro indu¬ 
strializzazione e della loro cassa per 
il mezzogiorno che hanno crocifisso 
ancora di più il proletariato alla cro¬ 
ce della miseria di sempre, del colo¬ 
nialismo di sempre, della deporta¬ 
zione, dell’emarginazione, della 
disperazione. 

I loro carrozzoni hanno portato 
altra morte, altra infelicità nella no¬ 
stra terra, mentre hanno rafforzato 
il potere clientelare delle mafie in 
toga, in divisa o semplicemente in 
doppiopetto; le loro cattedrali han¬ 
no creato il vuoto nelle nostre cam¬ 
pagne, hanno spopolato i nostri 
paesi, inquinate le acque dei nostri 
fiumi e del nostro mare, mentre 
hanno riempito le loro casse e quel¬ 
li dei loro servi locali. 

Rifiutiamo l’aiuto interessato di 
chi ci uccide con una mano e con 
l’altra ci porge crisantemi, perché ri¬ 
fiutiamo tutto il suo mondo, la sua 
sensibilità, la sua politica e le sue at¬ 
tenzioni, tutte facce di un unico mo¬ 
stro assassino qual é il capitale. 


Il quinto Centro Siderurgico ha 
portato divisioni assurde e pericolo¬ 
se tra gli sfruttati; repressione e stru¬ 
mentalizzazione fascista e mafiosa, 
per poi portare immiserimento ed 
emigrazione in Calabria e nel sud. Il 
polo industriali sardo, ad Ottana, ha 
svuotato le campagne, scacciato i 
pastori per poi dare disoccupazione 
e furti. I poli industriali del siracu¬ 
sano e del gelese hanno portato l’av¬ 
velenamento in interi paesi, rovina¬ 
ta l’agricoltura, diviso gli sfruttati in 
privilegiati e poveri, oltre ad una ca¬ 
tena di incidenti mortali sul lavoro. 
Tutto questo per servire gli interessi 
coloniali del gran capitale multina¬ 
zionale, che nelle zone di sottosvi¬ 
luppo da lui create, relega gli im¬ 
pianti più improduttivi e pericolosi 
ed ottiene il consenso della popola¬ 
zione oppure la rassegnazione e 
l’accettazione passiva di questo “de¬ 
stino” grazie alla collaborazione dei 
politicanti di ogni colore e in parti¬ 
colare dei cosiddetti “rappresentan¬ 
ti dei lavoratori”. 

Lesito stesso dei tentativi di indu¬ 
strializzazione dell’agricoltura è una 
conferma di tutto questo, dal mo¬ 
mento che i fattori disumanizzanti 
di questa società (profitto, produtti¬ 
vità, sfruttamento) hanno la prece¬ 
denza sulla vita e sui bisogni dei con¬ 
tadini (Vedi nelle pagine interne il 
servizio sulle serre). Vale la pena di 
citare un caso solo, che ci rende 
chiaro il modo in cui viene concepi¬ 
ta l’industrializzazione del sud. 

Citiamo dallo scritto di due gior¬ 
nalisti: «...LESPI (Ente Siciliano 
programmazione Industriale) su un 
fatturato complessivo nel 1972 di 35 
miliardi di lire ha perdite per 29 mi¬ 
liardi. Dato che il costo del perso¬ 
nale è di 22 miliardi, se pagasse i di¬ 
pendenti senz’a esercitare alcune 
attività, risparmierebbe ben 7 mi¬ 
liardi all’anno... »(1). 

Questa è la regola, questo è il sen¬ 
so dell’esistenza di carrozzoni e ca¬ 
pannoni atti a servire tutto fuorché 
gli interessi delle popolazioni. Ma 
non ci eravamo illusi credendo nel- 
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la possibilità di uno sviluppo senza 
sottosviluppo, nella società capitali¬ 
stica. 

Quello che necessita rilevare è 
che abbiamo subito tutto senza rea¬ 
gire; anzi spesso la speranza si è so¬ 
stituita alla rabbia e l’interesse per¬ 
sonale alla visione obiettiva di 
quanto ci accadeva attorno. 

Per questo, oggi, il rifiuto dell’in¬ 
dustrializzazione capitalistica va im¬ 
postato anche sul rifiuto di tutti gli 
atteggiamenti che hanno favorito in 
qualche modo il nostro sfruttamen¬ 
to e la sua accettazione da parte no¬ 
stra. Fattori che continuano ad agi¬ 
re su di noi e che ci rendono 
disponibili per qualsiasi operazione 
di potere. Per questo il primo gesto 
dev’essere quello di considerare il 
marxismo per quello che è: un’ideo¬ 
logia autoritaria che inchioda - 
come ha fatto finora - i poletari alla 
croce della delega, della passività e 
della religiosità anche se maschera¬ 
te diversamente. Ciò che subiamo al 
Sud è anche il frutto dell’azione di 
questa ideologia autoritaria da cui 
bisogna cominciare a liberarsi per 
riconsiderare il senso delle nostre 
lotte. La sola alternativa al sottosvi¬ 
luppo, all’arretratezza, alla miseria 
e alla disoccupazione è l’industria¬ 
lizzazione o che cosa? 


Cominciamo col prospettarci 
un’agricoltura razionalmente indu¬ 
strializzata, che tenga on conto ogni 
aspetto ecologico, che eviti nocività 
e inquinamento, che ponga in primo 
luogo l’uomo/donna, la nostra gioia 
di vivere nel rispetto della natura. 
Cominciamo a porci il problema 
delle nostre centrali nucleari in ter¬ 
mini di rifiuto delle conseguenze 
che oggi il loro uso può avere, ma 
anche in termini di un loro uso fu¬ 
turo. Prospettiamo, prepariamo, al¬ 
lacciamo rapporti con le altre regio¬ 
ni, con gli altri paesi, cioè con tutti 
gli uomini/donne, nel senso del no¬ 
stro internazionalismo federalista, 
antri capitalista e antistatale. E nel¬ 
lo stesso tempo, partendo dalla vita, 
dalle lotte, dalle azioni che nella Re¬ 
gione sono condotte da partiti, sin¬ 
dacati, gruppi, costruiamo rapporti 
e collegamenti che superino gli at¬ 
tuali limiti, le ristrettezze e l’autori¬ 
tarismo degli schemi gerarchici. 
Creiamo la contestazione nell’eser¬ 
cito nazionale (obiezione, reniten¬ 
za, diserzione) per mezzo di una ef¬ 
ficace propaganda antimilitarista. 

Regionalizziamo, compagni, il 
nostro impegno attraverso una 
maggiore e più attenta conoscenza 
della regione, del territorio e dei 
suoi problemi. Affrontiamo e creia¬ 
mo strumenti più appropriati degli 
attuali, diretti a rendere più effi¬ 
ciente e producente il nostro lavoro. 
Favoriamo/costruiamo una più di¬ 
retta conoscenza tra i militanti, i 
gruppi e quindi fra le loro difficoltà, 
i loro problemi, le loro idee, i loro 
metodi. Come la Catalogna, come 
l’Ukraina: la Sicilia come caratteriz¬ 
zazione di un impegno ideologico ri¬ 
voluzionario. 

Creare strutture e strumenti più 
congeniali e più atti ad essere inse¬ 
riti nella realtà: gruppi di affinità, 
gruppi specifici, giornali: il movi¬ 
mento anarchico siciliano, per rea¬ 
lizzare l’Anarchia nella regione. 

Porsi, oggi, il problema di come 
fare, reralizzare queste e tante altre 
cose. 


lettera. Naaat r cosa mi combini? 


“Che la poesia sia principalmente 
una ricerca dell’esistenza e dell’uomo 
nell’esistenza, con l’intento di scopri¬ 
re una strada pragmatica che miglio¬ 
ri cioè la possibilità per la sopravvi¬ 
venza dell’uomo per la creazione di 
scopi valevoli per continuare resisten¬ 
za e non annulli se stesso nell’inco¬ 
municabilità, nel nulla, nel silenzio ’’. 
Nat Scammacca, Una possibile poetica 
per un antigruppo, Celebes Editore, 
Trapani, 1970, pag. 47. 

! aro Nat, 

si dice che “da qualche mese” il 
tuo corpo non sia più vivo. E’ possi¬ 
bile, ma conoscendo un po’ la tua in¬ 
dole, sto assaporando il dubbio sul¬ 
la veridicità della tua dipartita. In 
fondo non sarebbe la prima volta 
che ci combini uno scherzo del ge¬ 
nere. 

Ricordi, trent’anni fa, la sorpresa 
sul volto di Nina e Gianni nel ve¬ 
derti ancora vivo? Lo racconti in Si- 
kano l’americano. Eri a casa di 
Gianni Diecidue che scherzosa¬ 
mente chiami “Ventiquattro”, stavi 
leggendo “Sicilian Antigruppo” e 
continuavi a sentire “una lunga sca¬ 
rica, quasi il suono di un campanel¬ 
lo o la centrifuga di una lavabian¬ 
cheria o il rumore di una lucidatrice 
nell’appartamento accanto o qual¬ 
che altro motore”. Ti convincesti 
che “Il campanello non c’entrava” 
perché Nina e Gianni avevano le 
chiavi. Ad un certo punto sentisti 
dei passi. Pensavi che fosse Nina e 
invece vedesti Gianni. 

“Naaat, cosa mi combini?”. 

“Io, perché?”. Poi comparirono 
due pompieri con tua grande sor¬ 
presa. “E’ un’ora che suoniamo il 
campanello e chiamiamo. Perché 
non hai risposto alle nostre lunghe 
scampanellate?”. “Sai, sono sordo, 
mi è successo in guerra”. 

“Nat, tua mo¬ 
glie è giù, ti abbia¬ 
mo creduto mor¬ 
to, questa è la 
ragione della mia 
irruzione con 
pompieri. Siamo 
entrati dal balco¬ 
ne. Io non ho 
chiavi e Nina la 
sua l’ha lasciata 
dentro, del resto 
a casa c’eri tu. 

Nat, ti ho creduto 
proprio morto”. 

Ti scrivo così 
perché sono sicu¬ 
ro che non mi da¬ 
rai del pazzo, ma, 
se vorrai farlo, da 
te lo accetterò 
come un compli¬ 
mento. Nonostan¬ 
te le tue tre lauree 
hai sempre accet¬ 
tato il dialogo con 
i “peggiori” e hai 
sempre cercato di 
dargli spazio, 
quindi posso an¬ 
dare avanti. Hai 
sempre sostenuto 
che tutti hanno il 
diritto di espri¬ 
mersi, senza ba¬ 
dare alla qualità 
imposta dai centri 
di potere o organi 
di controllo: “in 
caso di pubblica¬ 
zione” dici “è giu¬ 
sto portare avanti 
il più modesto de¬ 
gli scrittori, il 
meno bravo; se 
l’under non può 
offrire almeno 
questa garanzia ai più piccoli, esso, 
come movimento, sarà una copia 
dell’establishment”, (La poetica po¬ 
pulista dell’Antigruppo, in “Impe¬ 
gno 70”). Quindi posso andare 
avanti. 

I tuoi scritti meriterebbero di es¬ 
sere inseriti nelle antologie (scola¬ 
stiche e non). Fino ad ora non è ac¬ 
caduto, anche perché coloro che 
detengono il potere culturale hanno 
sempre finto di non vederti. Se dav¬ 
vero sei morto, spero che ora non si 
azzardino a leccarti il culo, dopo 
averti deliberatamente ignorato, sa¬ 
pendo che l’acume e la forza della 
tua parola erano in grado di di¬ 
struggerli. 

Forse non ci vedremo più, ma in¬ 
contrerò ugualmente le tue parole, 
vero uomo libertario, porterò in giro 
i tuoi versi, ovunque potrò, imitan¬ 
do la tua voce (come m’accordasti a 
Marausa). Non ti costringerò a par¬ 
tecipare a letture e viaggi estenuan¬ 


ti, lo so che sei stanco e che il tempo 
dei viaggi in roulotte è finito da un 
pezzo, ma coloro che mi ascolteran¬ 
no (adulti e bambini) continueran¬ 
no a dire, come sempre: “Quanti 
anni ha? Che forza! Che coerenza! 
Questo sì che è libertario!”. La tua 
poesia senza ipocrisia è piaciuta e 
continua a piacere, perché è tre¬ 
mendamente vera. Del resto, Nat, 
come Robert Duncan, Robert Cree- 
ley e Lawrence Ferlinghetti, sei in 
sintonia con il “projected verse”, la 
corrente californiana di Charles Ol- 
son, il quale sostiene che “la forma 
è soltanto un’estensione del conte¬ 
nuto”; infatti, in “Impegno 70”, af¬ 
fermi che “Importante è ottenere il 
giusto tono e non dare troppa at¬ 
tenzione alla metafora o all’espres¬ 
sione composta con parole scelte, 
non alla sola ricerca d’inventare e 
sperimentare, perché la poesia non 
è vera se le emozioni non sono 
vere”. Non ti preoccupi di vendere, 
né di avere un folto pubblico per de¬ 
ciderti a recitare. In “Ericepeo” lo 
dici chiaramente: “Voglio comuni¬ 
care, anche se l’uditorio è una sola 
persona”. E pensare che mi è capi¬ 
tato più volte di sentire libertari e 
anarchisti arrovellarsi, per cercare 
di ottenere un pubblico numeroso, 
come se una maggior quantità di 
persone desse più forza alle idee che 
desideravano esprimere. 

Non dimenticherò l’empatia at¬ 
traverso gli sguardi, durante il reci¬ 
tal di Ragusa nel 1990, in occasione 
di “IBLA & POESIA’ (angolo men¬ 
sile della poesia condotto da Ema¬ 
nuele Schembari) e nell’ultimo no¬ 
stro incontro nella tua casa. Là, 
come dici tu “alle falde di Erice”, il 
tuo sguardo si apriva, mostrando 
sentimenti contrastanti: la lotta, la 
resa, la gioia, il dolore, la forza, la 
stanchezza. 

Lo so quella volta, ahimè, non è 
andato tutto 
bene. A comin¬ 
ciare dalla man¬ 
cata sorpresa 
che avrei voluto 
farvi (a te e a 
Nina), ma che 
mi è stata impe¬ 
dita da Raffael¬ 
la, con la compli¬ 
cità di Giovanni. 
Desideravo farvi 
un’improvvisata 
per non costrin¬ 
gervi a preparar¬ 
vi al mio arrivo. 
Lo so che l’ho 
già fatto, ma non 
finirò mai di 
chiederti scusa. 
Davvero non 
pensavo di avere 
a che fare con 
gente del genere, 
fintamente 
spontanea e de¬ 
siderosa soltanto 
di ascoltare la 
propria voce per 
poi applaudirsi. 
Ci voleva tanto a 
capire che non 
avevi proprio vo¬ 
glia di parlare di 
Danilo Dolci? In 
quell’occasione 
mi è spiaciuto, 
inoltre, che nel 
caos non abbiate 
sentito bene 
quella particola¬ 
re versione con 
sonorizzazioni di 
“Al di sotto dello 
zero” di Peppuc- 
cio (Giuseppe 
Schembari). Lui 
non era potuto venire, ma avrebbe 
voluto, eccome! Insieme a Peppuc- 
cio ed Elena, la sua cara compagna, 
sarebbe stato diverso e avremmo re¬ 
spirato più a lungo la stessa aria. 

In questi anni, altre persone mi 
hanno chiesto di venirti a trovare in¬ 
sieme a loro, ma ho sempre tempo¬ 
reggiato, perché ero ancora scotta¬ 
to dall’esperienza precedente e 
perché sapevo che ti avrebbero par¬ 
lato di cose un po’ distanti da come 
sei tu adesso. Lho capito nell’ultimo 
incontro: non hai più voglia di par¬ 
lare di cosa sarebbe potuto accade¬ 
re se, se... dei tuoi rapporti con, 
con... 

Tu sei Ulisse tornerai, ma come 
ami dire ai tuoi ospiti un po’ insi¬ 
stenti e come hai scritto in una quar¬ 
ta di copertina “ora [Nat Scammac¬ 
ca] è in pensione e riesce a tenersi 
felicemente occupato facendo nien¬ 
te”. ■ 

Fabio Vicari 



Comiso 

Desidero rose nel mio giardino 
non funghi 

(frammento) 

È questa la libertà siciliana? 
abbracciata a una bomba 
al neutrone 

nella penombra di templi 
dorici, ionici, elimi anche. 
Che differenza fa, 
nessuna differenza! 
Dove andremo, 
dove ci nasconderemo? 

È questa casa nostra? 

Il regno che Odisseo cercò? 

Nat Scammacca 
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libri. La donna che guarisce, 
microcosmo di resistenza umana 


L indagine antropologica con- 
l dotta da Letizia Giarratana 
sui “sistemi locali di cura” che per¬ 
sistono nella cultura subalterna; 
iblea, possiede più di un merito. La 
rigorosità scientifica, innanzi tutto, 
l’equilibrio valutativo ed espositivo, 
il fascino della lingua usata che con¬ 
quista il lettore, non ultimo il sog¬ 
getto esplorato, un microcosmo di 
resistenza umana che si muove tra 
l’empirismo e il sincretismo magi- 
co-religioso, tra una domanda e 
un’offerta di empatia fra utente e 
guaritore, tra compromessi minimi 
con la scienza ufficiale e la dimen¬ 
sione dell’irrazionale. 

Dopo aver attentamente analiz¬ 
zato il concetto di cultura subalter¬ 
na e averne constatato le sue conta¬ 
minazioni e le sue dinamiche, il 
saggio focalizza l’attuale struttura 
della società iblea per poi adden¬ 
trarsi dettagliatamente nelle “prati¬ 
che di guarigione tradizionali” pro¬ 
prie di una parte minima di tale 
raggruppamento umano nella qua¬ 
le sono prevalenti le figure femmi¬ 
nili, come se il loro ventre fosse il 
più adatto a conservare, utilizzare e 
poi trasmettere un sapere antico 
che non accetta di essere annichili¬ 
to. La raccolta del materiale si è im¬ 
posta l’ambito dei comportamenti 
sostanzialmente onesti, includendo 
aree in cui si esercitano ingenue e 
innocue ritualità magiche, ma rifiu¬ 
tando coerentemente e opportuna¬ 
mente di addentrarsi laddove s’insi¬ 
nuano l’inganno cosciente e la 
volontà di truffare che poco hanno 
a che fare con la cultura in esame. I 
guaritori a pagamento o meno di 
cui ci s’interessa, sono coloro, in¬ 
somma, che si votano a liberare il 
soggetto bisognoso dallo “scantu”, 
dalla “risibella”, dai vermi, dal poli¬ 
po, o che si prodigano per guarire le 
bruciature o per immettere a posto 
le ossa slogate, consapevoli di river¬ 
sare sull’utente non soltanto una 
cura ritenuta efficace, ma anche 
comprensione e partecipazione. 

Lanalisi per tematiche conduce il 
lettore a comprendere ogni aspetto 
di quel piccolo mondo, dalle “moti¬ 
vazioni del guaritore” ai “riti e miti 
di iniziazione e guarigione”, dai 
“campi di intervento” alle “cono¬ 
scenze e pratiche di cura”, dal “rap¬ 



porto con la medicine ufficiale” alle 
“metodologie di cura”, dalle “ritua¬ 
lità e simbologie magico-religiose” 
alle motivazioni che spingono l’u¬ 
tente di vario ceto sociale a richie¬ 
dere l’intervento della “medicine 
popolare”. Altro non si aggiunge 
per non privare il lettore del gusto 
della scoperta o riscoperta di una 
cultura ancora vivente, nonostante 
le sanguinose persecuzioni del pas¬ 
sato e gli schemi provenienti dalla 
medicina ufficiale. 

Un saggio agile, frutto di un lun¬ 
go e intenso lavoro sul campo, d’in¬ 
telligenti riflessioni ricche d’intui¬ 
zioni, di spunti e di sollecitazioni. 
Sarebbe interessante, per esempio, 
poter indagare, laddove esista, l’a¬ 
rea critica interna a quella cultura 
popolare, ossia quel versante che 
dovrebbe aver prodotto una demi¬ 
stificazione che si potrebbe definire 
lucianea nei confronti dell’aspetto 
magico-religioso che accompagna 
certe cure della “medicina popola¬ 
re”, quell’atteggiamento scettico ed 
epicureo dove il riferimento al divi¬ 
no viene sarcasticamente abbattuto 
per privilegiare il rapporto con la 
natura e con le sue potenzialità. 
Esempio questo della gran quantità 
di stimoli che il saggio della Giarra¬ 
tana è capace di produrre. 

Benito La Manda 

Letizia Giairatana, Nescia hi malli 
e trasa la buntà - La medicina popo¬ 
lare nella società iblea, Sicilia Punto 
L Edizioni, dicembre 2005, pp. 111,6 
euro. 


recensione. Riscoprire il pensiero 
di Kropotkin 


C ol suo libro dedicato a Kropot¬ 
kin, finalmente tradotto in ita¬ 
liano da Maurizio Grasenack per 
conto dell’editore Massari, Heinz 
Hug, studioso svizzero tedesco, fa 
giustizia delle tante chiacchiere che 
si sono spese qui da noi in Italia, an¬ 
che a causa della “vulgata” malate¬ 
stiana, sulla figura e l’opera del 
“principe” anarchico. In appena 
140 pagine in sedicesimo, Hug, già 
noto per una monumentale biblio¬ 
grafia di Kropotkin (ed. Anares, 
Trotzdem Verlag, Berlin 1994), 
smonta un’infinità di luoghi comu¬ 
ni sull’anarchismo kropotkiniano e, 
allo stesso tempo, lo sottopone a 
importanti riflessioni critiche. Già 



dei nodi del pensiero di Kropotkin, 
la sua antropologia, da cui discende 
la teoria del “mutuo appoggio”, ri¬ 
tornata oggi in auge nelle scienze 
sociali. Hug sostiene che il “mutuo 
appoggio” non è una reazione al 
darwinismo, com’è stato solitamen¬ 
te interpretato, ma un’estensione di 
quello. Darwin, infatti, parlando di 
“lotta per l’esistenza”, aveva posto 
tra i fattori dell’evoluzione, accanto 
all’istinto all’autoconservazione, l’i¬ 
stinto sociale ch’egli chiama appun¬ 
to “mutuo soccorso”. 

La teoria kropotkiniana è fonda¬ 


ta scientificamente quanto quella 
darwiniana, da cui prende le mosse, 
e non un frutto caduco del positivi¬ 
smo Semmai è il suo trasferimento 
dalle società animali a quelle uma¬ 
ne, dove avviene un’ampia riduzio¬ 
ne dei due istinti, a rendere dubbia 
l’ipotesi che gl’istinti sociali alla fine 
s’impongano. 

Lo dimostra il caso della società 
medioevale che, contrariamente a 
quanto sostiene Kropotkin, che l’i¬ 
dealizza, presenta, accanto a forme 
organizzative non-statali, un accen¬ 
tuato carattere repressivo. 

Lequivoco è dovuto al metodo in- 
duttivo-deduttivo che Kropotkin 
applica seriamente ai suoi lavori an¬ 
tropologici, ma non a quelli socio- 
economici, politici ed etici, che sono 
invece determinati da a-priori etici. 
Siamo di fronte al rovesciamento 
deU’interpretazione corrente. 

Lanarchismo kropotkiniano ap¬ 
pare fondato non sul determinismo, 
ma sul volontarismo. Nell’anarchia 
kropotkiniana (=socialismo senza 
governo), i comportamenti antiso¬ 
ciali vengono ridotti efficacemente 
dalla “limitazione volontaria” e dal 
“mutuo appoggio”. Cadono così le 
critiche di Merlino e di Malatesta 
alla “presa nel mucchio” che carat¬ 
terizza in realtà solo la “terza fase” 
della rivoluzione sociale, quella in 
cui la tecnica e il progresso (ch’egli 
individua non nella produzione in¬ 
dustriale, mastodontica e centraliz¬ 
zata, ma nello sviluppo etico della 
società: rivolto all’effettivo soddi¬ 
sfacimento dei bisogni umani) la 
renderanno possibile.Qui si appun¬ 
tano le critiche maggiori di Hug al¬ 
l’anarchia kropotkiniana (=sociali¬ 
smo senza governo), allorché pone 
la questione antica della tirannia 
della società sull’individuo. Ma an¬ 
cora una volta Kropotkin svicola 
via, grazie ad una originale seppur 
ottimistica filosofia della storia, in¬ 
tesa come conflitto tra la libertà e il 
dominio. 

Natale Musarra 


usica. La scomparsa di uno dei giganti del 
Rhythm & Blues 

Il talento di Mr. Pickett 


C hi non ha mai ballato, ascol¬ 
tato, suonato o cantato “In 
thè midnight hour” di Wilson 
Pickett si è sicuramente perso qual¬ 
cosa. La rullata iniziale di batteria, 
ad esempio, e la chitarra che batte il 
tempo come un maglio, si è perso i 
riff dei fiati, dinamicamente lenti e 
inesorabili; tutta materia grigia che 
mancherà a qualsiasi scatola crani¬ 
ca, musicale e non, che ignori o - 
peggio ancora- presuntuosamente 
snobbi questo territorio importante 
della musica afroamericana: il 
rhythm & blues. Mancanze che alla 
resa dei conti, portano poi a musi¬ 
che malcomprese e ad idee stralu¬ 
nate che costringono il corpo in pen¬ 
sieri sgangherati e posture 
disumane. 

Alla fine degli anni trenta, gli 

shouters, cantanti di blues rurale e 
poi cittadino, diedero vita ad un tipo 
di blues che si sviluppò nelle città, 
un insieme d’unità ritmiche che 
esplodeva sotto l’urlo dei cantanti: il 
rhythm & blues. Elementi tipici di 
questa musica erano l’uso costante 
del riff, l’intervento pesante della 
batteria, l’urlo dei sassofoni all’uni¬ 
sono: una tempesta sonora si era 
sollevata alle loro spalle e i cantanti 
di r’n’b dovevano letteralmente ur¬ 
lare per non essere sopraffatti dal 
fragore degli strumenti elettrici e 
dal crepitìo delle sezioni ritmiche. 
La voce umana ora doveva combat¬ 
tere, gridare, per essere udita. 

Questo genere rifletteva una 
diversa psicologia del nero d’Ame¬ 
rica: nel rhythm & blues c’era una 
sorta di frenesia e di volgarità sco¬ 
nosciute alle vecchie forme blues, 
quasi una sorta di reazione contro la 
levigatezza e “l’ufficialità” che si 
erano insinuate nella musica stru¬ 
mentale nera dai tempi dello swing. 
Eseguito per soddisfare un’audien¬ 
ce esclusivamente 
nera, il r&b fu quin¬ 
di anche una musica 
“esclusiva”, ponen¬ 
dosi completamente 
- proprio com”era 
avvenuto per il pri¬ 
mo blues - al di fuo¬ 
ri della cultura uffi¬ 
ciale americana e 
riuscendo così ad 
evitare il processo di 
sterilizzazione deri¬ 
vante da una totale 
immersione nel mo¬ 
dello culturale yan¬ 
kee. Al margine della società del¬ 
l’uomo bianco, questo genere 
garantiva una separazione totale e 
inequivocabile dalle implicazioni 
sociali della canzonetta bianca. 

Per la borghesia nera, poi, il 
rhythm & blues giungeva come un 
anatema, più grave ancora di quello 
rappresentato dal primo blues (che 
nel frattempo aveva dimenticato), 
perché era contemporaneo e sorge¬ 
va com’espressione di un'altra nu¬ 
merosa categoria d’afroamericani, a 
ricordare vistosamente le autenti¬ 
che origini della musica nera. Al 
“negro da cortile”, lo “Zio Tom” 


buono, un pò tonto, apprensivo per 
la sorte del padrone e felice d’esse¬ 
re servo, all’uomo di colore con l’a¬ 
nima contaminata e ormai rapita 
dalla società bianca, si contrappo¬ 
neva il “negro da piantagione”, 
quello cresciuto nella schiavitù dei 
campi, condannato al lavoro duro, 
ai soprusi, alle violenze: quello che 
sognava di uccidere il padrone e di 
fuggire libero. “I tamburi ci ricorda¬ 
no che il nero è venuto dall’Africa, 
e non dalla Howard University” di¬ 
ceva Amiri Baraka/Le Roi Jones. 

Agli inizi degli anni '50 i dischi 
di r’n’b, fino allora relegati nella ca¬ 
tegoria dei “race records” e destina¬ 
ti ai soli neri, incominciano ad esse¬ 
re sempre più acquistati ed 
apprezzati da un pubblico bianco. 
Di lì a poco, il mitico dj Alan Freed, 
che nelle sue trasmissioni dà sempre 
più spazio ai dischi di r’n’b, per evi¬ 
tare noie di carattere razziale pensa 
di ribattezzare questo genere usan¬ 
do due parole che ricorrono spesso, 
con sottintesi di natura sessuale, nei 
testi di queste canzoni: “rock” e 
“roll”. Con l’arrivo di Elvis (un bian¬ 
co che cantava e si muoveva come 
un nero, dicevano non a caso i dis¬ 
cografici), il cerchio si chiude e gli 
adolescenti bianchi possono ritor¬ 
nare a consumare musica dall’appa¬ 
renza bianca, nonostante nelle vene 
del nascituro rock’n’roll scorra ab¬ 
bondantissimo sangue nero. Nasce 
così in quegli anni la cosiddetta “se¬ 
conda generazione” del r’n’b, della 
quale Pickett (classe 1942) sarà uno 
dei principali esponenti. Nella sua 
successiva evoluzione - e l’hip hop 
ne è un vitale e legittimo figlio - pur 
riducendosi in molti casi a mera 
commercializzazione, il rhythm & 
blues rimarrà comunque una musi¬ 
ca istintivamente piena di vita: “La 
sua stessa volgarità assicurava un so¬ 
lido aggancio con la 
realtà della gente di 
colore” (Amiri Bara¬ 
ka/Le Roi Jones). 

Carattere diffi¬ 
cile, voce aggressiva, 
si diceva di Mr. Wil¬ 
son Pickett, leggen¬ 
da del rhythm & 
blues, morto d’infar¬ 
to a 64 anni il 20 
gennaio 2006. Non a 
caso Wilson Pickett 
era chiamato “Wic- 
ked Pickett”: malva¬ 
gio, maligno, pecca¬ 
minoso, vizioso. Ma “wicked” 
significa anche - nello slang Usa - 
l’impertinente, l’implacabile, il più 
grande, quello grande quasi come 
un uomo e mezzo. 'The man and a 
half”: Pickett lo chiamavano anche 
così. 

Solomon Burke, cantante e pre¬ 
dicatore, suo intimo amico, un gior¬ 
no provò scherzosamente a redi¬ 
merlo riempiendogli la macchina di 
bibbie fino a fargli scoppiare tutti e 
quattro i pneumatici. 

Inutile dire che la redenzione non 
avvenne: era un Dio che certamen¬ 
te non amava le pellicce di coniglio 


Chissà: forse 
il ritmo, 

quando si sposa 
al blues, 
fa bene 
al carattere... 



Willson Pickett 


bianco, i gioielli e gli eccessi di Mr. 
Pickett; era un Dio troppo bianco, 
troppo poco sessuato, quello di So¬ 
lomon Burke. Pickett aveva sicura¬ 
mente dei conti in sospeso con il Dio 
del Reverendo Burke: il nostro ave¬ 
va collezionato i dovuti guai per pos¬ 
sesso di droga, litigi, un arresto per 
aver minacciato di morte il sindaco 
di Englewood in New Jersey, due 
anni di libertà vigilata per una pisto¬ 
la carica che teneva in macchina, ris¬ 
se e amenità varie; quelle d’obbligo 
in qualsiasi virtuosa carriera artisti¬ 
ca che si rispetti. Chissà: forse il rit¬ 
mo, quando si sposa al blues, fa 
bene al carattere... 

Il nostro aveva cominciato 
come cantante di gospel, abbando¬ 
nando presto quel genere. Pickett 
aveva idee molto chiare, a proposi¬ 
to: “il rhythm’n’blues non è solo urla 
e sospiri”. Dentro - raccontava - c’è 
il blues e, “se ti guardi intorno a cer¬ 
care altre cose con cui molti di noi 
sono cresciuti, c’é anche il gospel”. 
Dall’ultraterreno al terreno: 
'Rhythm and gospel”, diceva Pic¬ 
kett. Bastava cambiare nel testo la 
posizione o l’intonazione di due, tre 
parole e la celebrazione dell’Onni¬ 
potente si trasformava nell’esalta¬ 
zione del corpo femminile, del ses¬ 
so, del piacere, del ritmo. 

Nella musica di Pickett, in 
quel rantolo vocale violento c’è an¬ 
che questo; c’è la storia del soul, che 
si tramanda per via orale; c’è la sto¬ 
ria di un genere musicale urbano 
che per i neri è sempre qui e ora, che 
ha dentro memorie del blues, del 
gospel, dei canti e delle fatiche nel¬ 
le piantagioni di cotone. C’è la sto¬ 
ria di un suono che non riesci a de¬ 
scrivere a parole. Ma che riconosci 
in una nota, in un verso. 

La sua popolarità lo portò an¬ 
che in Italia coinvolgendolo in un 
paio di partecipazioni a Sanremo 
con Fausto Leali (Deborah, 1968) e 
poi con Lucio Battisti (Un’avventu¬ 
ra, 1969). Doloroso ricordare che il 


Sanremo del 1969 fu vinto dai fami¬ 
gerati Bobby Solo e Iva Zanicchi 
con “Zingara”: nonostante i fer¬ 
menti di quegli anni fatali e il po¬ 
tente r’n’b di Pickett, sempre d’Ita- 
lietta televisiva si trattava. 
Sfortunatamente, col passare del 
tempo, le cose non sono assoluta- 
mente cambiate: solo mortalmente 
peggiorate. 

Voce ruvida come cartavetrata, 
l’urlo più intonato del soul, corde 
vocali che sparavano come colpi di 
rullante: un ruggito, quello di Mr. 
Pickett. Sono suoi alcuni brani che 
hanno fatto danzare milioni di per¬ 
sone, stregato gruppi come i Rolling 
Stones - quando non erano ancora 
la cover band dei Rolling che sono 
ora- ; titoli capaci di far muovere a 
ritmo anche le pietre: classici del 
Soul come Funky Broadway, 634- 
5789, Land of thè 1000 dances, 
Everybody needs somebody. 

Pickett era un grande interpre¬ 
te di cover. Micidiale la sua travol¬ 
gente rilettura di “Born to Be Wild” 
(e come poteva essere altrimenti) 
degli Steppenwolf; indimenticabile 
la sua versione di “Hey Jude”, gron¬ 
dante un’energia capace di man¬ 
giarsi così, in un boccone - giusto il 
tempo di spalancare le fauci- lo zuc¬ 
cheroso arrangiamento con il quale 
George Martin aveva provato a ve¬ 
stire di gospel la canzone dei Beat¬ 
les. Perché Pickett era davvero una 
specie di leone, con quel ruggito 
spalmato tra i denti, pronto ad az¬ 
zannare, colpire, atterrare. La sua 
voce fulminava le parole, le prende¬ 
va a pugni, le possedeva con rabbia. 

Sì: non aver mai ascoltato Wil¬ 
son Pickett è forse come non aver 
mai ballato fino a stordirsi, non aver 
mai ruttato in faccia ad un potente, 
non aver mai riso di piacere mentre 
si fa l’amore, non avere mai provato 
l’ebbrezza sconfinata della passio¬ 
ne. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


OFFERTA LIBRI. La nostra storia 
(non) è in vendita! 


■ Novità 

■ Pietro Ferma, Iphigenia in 
Utopia. Trafford publishing 
(Canada). Segnaliamo l'uscita in 
lingua inglese del testo teatrale di 
Pietro Ferma "Ifigenia in Utopia", 
già uscito per i tipi della Sicilia 
Punto L nel 2000. 

■ Angelo Quattrocchi - Francesca 
Santagata, Il pastore tedesco. 
Malatempora editrice, 2005, 
pagg. 120, euro 8,00. Una bio¬ 
grafia, un po' frettolosa, di Papa 
Ratzinger. (V.lo della Penitenza, 
24-00165 Roma -tel/fax 
0668804321, email: malatempo- 
ra@libero.it).. 

■ Marco Sommariva, Pillole situa- 
zioniste. Malatempora editrice, 
2005, pagg. 120, euro 10,00. 
Citazioni, ritagli e brani del/sul si- 
tuazionismo e dintorni. 

■ Mauro Orrico, Pillole anarchi¬ 
che. Malatempora editrice, pagg. 
120, euro 10,00. Citazioni su idee 


in arrivo 

e pratiche dell’anarchismo dalle 
origini ai giorni nostri, con qual¬ 
che stranezza di troppo. 

■ Luce Fabbri, Propinqua libertas. 
BFS editrice, 2005, pagg. 63, 
s.i.p. Raccolta di poesie a cura di 
Giampiero Landi. (via I. Bargagna, 
60 - 56124 Pisa - tel/fax 050 
9711432). 

■ Luigi Fabbri, Studi e documenti 
sull'anarchismo tra Otto e 
Novecento. A cura di Roberto 
Giulianello. BFS edizioni, 

Quaderni della Rivista storica del¬ 
l'anarchismo n.1, 2005, pagg. 
211, euro 20,00. 

■ Giuseppe Scaliati, "Lega Nord 
avanti a destra. Radici ed evolu¬ 
zione politica di un movimento 
populista. Zero in Condotta, 

2006, pagg. 124, euro 7,00. 
(Autogestione, C.R 17127 - 
20170 Milano; Tel/fax 02 
2551994; email: zeroinc@tin.it) 


N uova offerta di libri delle edi¬ 
zioni Sicilia Punto L. 

Si tratta, questa volta di 9 volumi 
di storia e interventi, il cui costo 
complessivo ammonta a 42 euro, e 
che vengono messi in vendita a 10 
euro. 

Ecco i titoli: 

1) A.M. Bonanno: Sicilia, sotto- 
sviluppo e lotta di liberazione na¬ 
zionale, pp. 191. 

2) S. Bosco: Il proletariato a Fa¬ 
vara. Lotte, scioperi e altre manife¬ 
stazioni, pp. 229. 

3) O. Vasta: Quale Sicilia per i si¬ 
ciliani?, pp. 96. 

4) P. Gurrieri: Emigrazione e Li¬ 
berazione sociale. Integrazione - 
Disintegrazione - Azione. Seguito 
da: La lotta dei ferrovieri immigrati 
per i trasferimenti, pp. 127. 


5) L. Candela: Breve storia del 
movimento anarchico in Calabria 
dal 1944 al 1953, pp. 40. 

6) P. Schicchi: La guerra e la civil¬ 
tà: Mondo arabo e aggressione oc¬ 
cidentale, pp. 112. 

7) G. Cerrito: I fasci dei lavorato¬ 
ri nella provincia di Messina, pp. 
170. 

8) G. La Terra: Le sommosse nel 
ragusano (dicembre 1944 - gennaio 
1945), pp. 53. 

9) Sciruccazzu. I corsivi di “Sicilia 
libertaria”, pp. 55. 

Per richieste scrivere aU’indirizzo 
del giornale (postale o e-mail); per i 
versamenti utilizzare il ccp 
n.10167971, aggiungendo ai 10 
euro, un euro per le spese di spedi¬ 
zione, specificando nella causale: 
offerta libri n.3. 
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Cinema. Cocksucker Blues (1972), di Robert Frank 

Il film maledetto dei Rolling Stones 



“Ci commuove il tempo delle bet¬ 
tole delle città vecchie, 
quando ci s imbatteva con gli in¬ 
frequentabili d’ogni risma, 
che hanno conservato il ricordo dì 
Ravachol, 

quando brindava al massacro dei 
ricchi, dei notabili, dei preti 
e degli artisti di facciata, la feccia 
della terra”(...) 

Fratei Luther Blissett 

C ocksucker Blues, il film ma¬ 
ledetto dei Rolling Stones, 
girato da Robert Frank nel 
1972, è stato ritrovato ai bordi di un 
festival del cinema indipendente 
(San Francisco) sul finire degli anni 
‘90 o è riapparso dalle segrete dei 
giannizzeri della macchina/cinema. 
Piccola digressione ereticale. Non ci 
piacciono i miti dello spettacolo 
(come nessun altro oracolo), specie 
quelli che fanno della trasgressione 
edulcorata il trono delle loro fortu¬ 
ne. Ci fanno schifo i Rolling Stones, 
almeno quanto i Beatles. Con le bu¬ 
della degli uni ci farebbe piacere im¬ 
piccare gli altri. Tante sono le scioc¬ 
chezze che hanno disseminato nelle 
vetrine accattivanti della musica di 
massa. Non c’importa qui dissertare 
sul loro talento musicale né, eccetto 
rare occasioni, deridere la superfi¬ 
cialità dei loro testi; è compito que¬ 
sto, semmai, di critici del settore 
non prostituiti alla genuflessione del 
consenso. E’ vero, i Rolling Stones 
hanno segnato un’epoca, e conti¬ 
nuano a sgambettare sui palcosce¬ 
nici del mondo sollazzando ragaz¬ 
zetti che fanno finta di distruggere la 
società opulenta (che la Band dice 
di denunciare); tutto falso e ben or¬ 
chestrato dai loro datori di lavoro 
sulla futilità, l’apparenza, la dome¬ 
sticazione collettiva di giovani gene¬ 
razioni che seguitano a confondere 
dei coglioni con la rivoluzione. 

Il cinema, la televisione, l’indu¬ 
stria culturale sostiene i propri miti 
e dissemina le loro urine e le loro 
feci artistiche agli adepti imploran¬ 
ti; film, programmi tv, dvd, canniba¬ 
lizzano l’attenzione popolare e cia¬ 
scuno è talmente investito di suoni, 
immagini, parole che è difficile non 
essere nauseati di tanta originalità 
costruita. La fogna del successo so¬ 


ciale implica l’educazione obbliga¬ 
toria allo spettacolo e questo è il mi¬ 
glior metodo per mantenere le folle 
nell’ignoranza. I consumatori di il¬ 
lusioni sono il ritratto della società 
che li riduce a servi. La sola epopea 
che ci commuove è quella dei Laza- 
rillo de Tormes, quando un uomo e 
una torcia bastavano ad appiccare il 
fuoco ai castelli di rabbia e brucia¬ 
vano buffoni e tiranni, con una na¬ 
turale inclinazione alla giustizia so¬ 
ciale. Lo straordinario non ha 
bisogno di commenti. 

Robert Frank, l’autore del docu¬ 
mentario perduto sui “Rolling Sto¬ 
nes”, è uno dei maestri della foto¬ 
grafia randagia o di strada, non 
recuperabili dai gazzettieri del rici¬ 
clo artistico. Frank, oltre ad essere 
lo straordinario fo¬ 
tografo che è, ha cu¬ 
rato la regia di film 
personali come Pulì 
My Daisy (1959), 

Me and My Brother 
(1969), Conversa- 
tions In Vermont 
(1971), Candy 
Mountain (1988), 

Last Supper (1992), 

Sanju (2000) e lo 
splendido Cocksuc¬ 
ker Blues (1972), il 
film-scandalo sui 
Rolling Stones. Il 
suo lavoro (autobio¬ 
grafico) più compiu¬ 
to è Conversations 
in Vermont e qui, 
come sovente nelle 
sue fotografie, 

Frank intreccia il privato con il pub¬ 
blico e chiede il diritto di tutti ai beni 
e alle gioie di questa terra, con te¬ 
nerezza. 

A proposito di Cocksuc¬ 
ker Blues. 

Frank gira il documentario nel 
corso di un tour in nord-america dei 
Rolling Stones, però il film subisce 
diverse censure (da parte degli “al¬ 
legri ragazzi” della trasversalità mu¬ 
sicale permessa!) ed è proiettato per 
la prima volta a San Francisco nel 
1998, al Castro Theater, nel corso 
del 41esimo International Film Fe¬ 
stival. Il film fu bloccato dai Rolling 


Stones perché Frank aveva mostra¬ 
to la faccia vera del gruppo, quella 
delle droghe, della superficialità, 
dell’eccentrismo calcolato; Frank 
portò le star in tribunale, vinse il 
processo ma la sentenza conteneva 
una curiosa affermazione: il film po¬ 
teva essere visionato soltanto in pre¬ 
senza dello stesso Frank. Il com¬ 
mento di quel cretino di Mick 
Jagger è questo: “E’ un bel film, Ro¬ 
bert, ma se mai venisse mostrato in 
America non ci darebbero più alcun 
permesso di suonarvi”. La stupidità 
dei geni di professione è stupefa¬ 
cente. Il culo di certi artisti non co¬ 
nosce patria. Il documentario avrà 
comunque un suo percorso clande¬ 
stino (nella rete, anche) e per chi 
ama il “cinema sotterraneo” ameri¬ 
cano, il film di Frank 
è un’opera da studia¬ 
re e rivisitare, sem¬ 
pre. E’ come l’ombra 
della forca sull’ulti¬ 
mo degli impiccati in 
nome della libertà: 
anche il più fulgido 
dei re è nessuno di 
fronte al suo came¬ 
riere (specie il gior¬ 
no della resa dei con¬ 
ti!). 

Cocksucker Blues 
è qualcosa d’altro di 
un servizio filmato 
sui Rolling Stones e 
nemmeno specula 
sull’arresto di Mick e 
Keith a Rhode Is- 
land per l’aggressio¬ 
ne a un fotografo; 
Frank taglia in montaggio l’esube¬ 
ranza dei materiali folcloristici sulla 
Band (insieme ad altri eccessi che 
nulla aggiungevano a quanto era ri¬ 
uscito a rapinare con rara maestria). 
Il disincantato regista mescola bian¬ 
co e nero e colore, il tempo è scan¬ 
dito da viaggi in aereo, stanze d’al¬ 
bergo e stupidi giochi di coppie 
(specie di Jagger e la moglie Bian¬ 
ca). Ci sono alcune perle di “cinema 
verità”, almeno quando Jagger si 
autoriprende mentre si masturba o 
Richards che butta un televisore dal 
terrazzo di un hotel. Le prove dei 
suoni sono scippate a pause ossessi¬ 
ve, noiose, descrivono momenti 


morti, pezzi di ordinaria follia, qua¬ 
si una sofferenza magnificata dei 
divi, allargata anche ai tecnici, gli ac¬ 
compagnatori, i vassalli dell’ufficio 
stampa. Sul palco la Band si scatena 
e sembra davvero mostrare rotture 
generazionali e brani di spettacola¬ 
re cattività. Mentre Jagger guarda 
(non si sa cosa) fuori dalla finestra, 
la tv passa la convention dei demo¬ 
cratici del ‘72. Si vedono estenuanti 
partite a poker tra Richards e i suoi 
amici e tra uno spinello e altro di più 
scenografico, cadono le maschere 
esibite dei Rolling Stones che solle¬ 
ticano truppe di fedeli al sacrario 
dell’arte trasgressiva (ma è un eufe¬ 
mismo) e al confessionale dei dolla¬ 
ri strappati al botteghino. C’è poca 
musica nel lavoro di Frank (bella la 


versione sgangherata di “Satisfac- 
tion” cantata dai Glimmer Twins 
con Steve Wonder ). Il film non è 
agiografico nè complicitario con le 
rockstar, malgrado la velenosità dis¬ 
seminata un po’ ovunque e un’osti¬ 
nata ricerca della verità demistifica¬ 
ta, resta uno dei migliori 
documentari in forma di eresia del¬ 
la storia del rock’n’roll. 

Limplacabile lucidità del film 
mostra, se ne avessimo sentito la 
mancanza, la trasformazione dei se¬ 
midei della musica dura, in icone di¬ 
sciolte nelle folle adoranti di tutte le 
età, e fa della fantasmagoria del fal¬ 
so o delle truccherie debordanti 
della Band, il cadavere olezzante 
della società dello spettacolo. 

Pino Bertelli 


“E’ un bel film, 
Robert, 
ma se mai 
venisse mostrato 
in America 
non ci darebbero 
più alcun 
permesso 
di suonarvi” 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
ENNA Assoc. Culturale "I zanni", 
via Roma 207 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola e piaz¬ 
za Duomo (Ibla), di via F. Schininà 
ang. Corso Italia, Puma di via Di 
Vittorio - Società dei Libertari, via 
G. B. Odierna, 212 
SIRACUSA Edicole di via Tisia e 
della Stazione FS - Biblios Café, 
via del Consiglio Reginale 11 - 
Enoteca Soiaria, via Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto 
10 - 90145 Palermo 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

56° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 6.985,34 
Marra (Scorrano) 5,00. 

In cassa Euro 6.990,34 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 


Biografie di anarchici siciliani. Ignazio Scatarro (1882-1956) 

Il conferenziere libertario 


N asce a Sciacca (AG) l’8 
maggio 1882 da Alberto e 
Asmisia Chiarello, avvoca¬ 
to, impiegato ministeriale, storico. 
Di famiglia benestante, s’iscrive in 
giovane età al Psi di Sciacca e colla- 
bora al giornale socialista locale “Il 
Popolo” (1905-1910). Laureatosi al¬ 
l’università di Roma, vi esercita la 
professione forense con discreto 
successo. Si accosta all’anarchismo 
difendendo gratuitamente gli anar¬ 
chici romani in vari processi e fre¬ 
quentando Libero 
Merlino, Giuseppe 
Melinelli e soprattutto 
Luigi Fabbri. Collabo- 
ra all’”Agitazione” di 
Roma, alla quale pro¬ 
fonde anche aiuti fi¬ 
nanziari, per poi pas¬ 
sare a “Il pensiero”, a 
“La Gioventù Liberta¬ 
ria”, e soprattutto a “Il 
Movimento Sociale” 
(gennaio-maggio 
1906), di cui è redatto¬ 
re insieme a Libero 
Merlino, Fabbri e 
Monticelli. 

Membro del Fascio 
della gioventù sociali¬ 
sta-anarchica di Roma 
e della Federazione 
Anarchica del Lazio, 
tiene numerose confe¬ 
renze di propaganda, 
specie tra gli operai, a Roma e din¬ 
torni (Fiumicino, Tivoli, Marino) e 
in diverse altre località (Orbetello, 
Forlì). Suoi temi preferiti sono la 
critica al cristianesimo, l’antimilita¬ 
rismo e la solidarietà al movimento 
rivoluzionario russo. Particolar¬ 
mente degno di nota il contraddit¬ 
torio che tiene ITI febbraio 1906 
con Massimo Rocca sul tema “La 
gioventù e l’ideale”. Subisce la pri¬ 
ma denuncia nel 1904, a Sciacca, 


dove torna di sovente, perché sor¬ 
preso ad affiggere manifesti asten¬ 
sionisti della Federazione socialista- 
anarchica romana. Il 29 gennaio 

1905 è arrestato in piazza della Sta¬ 
zione, a Roma, insieme a Libero 
Merlino ed altri, mentre protesta 
contro la proibizione di un corteo 
“pro-vittime russe”. Aderente dal 

1906 all’Associazione Internaziona¬ 
le Antimilitarista, svolge specifica 
propaganda per costituirne sezioni 
nel Lazio e mettersi in relazione col 

Comitato Centrale di 
Torino. Il 1° maggio 
1907 parla al comizio 
indetto dalla Camera 
del Lavoro di Civita¬ 
vecchia. Un mese dopo 
compare tra gli orga¬ 
nizzatori del Congres¬ 
so Anarchico Italiano, 
tenutosi a Roma dal 16 
al 20 giugno. Ne è uno 
dei relatori, insieme a 
Fabbri, Borghi, Berto¬ 
ni, Libero Merlino ed 
Ettore Sottovia, e redi¬ 
ge il primo ordine del 
giorno che vi viene vo¬ 
tato, quello su “Gli 
anarchici e la religio¬ 
ne”, in cui afferma la 
necessità “di combatte¬ 
re senza tregua le reli¬ 
gioni che nel campo del 
pensiero rappresenta¬ 
no l’autorità come il governo e il ca¬ 
pitalismo nel campo politico ed eco¬ 
nomico; e di sviluppare nei giovani 
l’irreligione con l’amore della liber¬ 
tà, della natura, della verità, del la¬ 
voro e della bellezza” (vd. “Il Pen¬ 
siero” del 16 luglio 1907). 

S. viene nominato nella commis¬ 
sione incaricata di dar vita al perio¬ 
dico romano “LAlleanza Libertaria’ 
(1908-1911), organo di stampa del¬ 
la neocostituita “Alleanza socialista- 


anarchica italiana”. Si reca in Sicilia 
(a Sciacca, Palermo, Messina, Cata¬ 
nia e Siracusa) nell’agosto-ottobre 

1907, e in Puglia (a Barletta, Miner¬ 
vino, Trani e Canosa) nel gennaio 

1908, per sollecitare la formazione 
di quelle federazioni regionali. Il 22 
marzo rappresenta la Federazione 
del Lazio al convegno anarchico di 
Foligno e il 1° maggio tiene una con¬ 
ferenza nella piazza di Viggiano 
(PZ). A Benevento, nel marzo 1909, 
e a Sciacca, nel maggio successivo, 
tenta di organizzare dei gruppi 
anarchici. 

Riduce drasticamente il suo im¬ 
pegno militante nel 1910, poiché as¬ 
sunto dal Ministero della Pubblica 
Istruzione. Per molti anni non fa più 


me e in anticipo le norme di pro¬ 
duzione e di distribuzione; i consu¬ 
matori s’impegnano a comprare 
alla raccolta, e i produttori possono 
così sganciarsi dalle politiche agri¬ 
cole che gli “tirano il collo”. Questa 
produzione e questo consumo lo¬ 
cale danno, da una parte, la possi¬ 
bilità di sopravvivere alla classe 
contadina che il sistema ha previsto 
d’eliminare, e permettono, dall’al¬ 
tra, di ridurre notevolmente lo 
spreco di cibo ed energia dovuto 
alla produzione industriale (e chi¬ 
mica), al trasporto e allo stoccag¬ 
gio. Si boicotta così la grande pro¬ 
duzione e il grande sistema, 
colpendoli proprio dove fa male! 
Niente più intermediari, solo per¬ 
sone che si organizzano tra di loro. 
E questo genere d’iniziative posso¬ 
no immaginarsi e crearsi per tutti i 
tipi di produzione. Questi esempi 
di alternative possono diventare 
una vera risposta, essenzialmente 
anticapitalista pur essendo pratica- 


parlare di sé, dedicandosi al lavoro 
d’ufficio (nel 1916 è nominato 1° se¬ 
gretario dello stesso Ministero) e a 
compilare apprezzati studi di storia 
di Sciacca e della Sicilia. Il 30 gen¬ 
naio 1929 viene radiato dallo sche¬ 
dario dei sovversivi. Alla fine degli 
anni ‘30 farà parte di un’organizza¬ 
zione clandestina comunista in pro¬ 
vincia di Agrigento. Muore a Sciac¬ 
ca il 28 settembre 1956. ■ 

N. Musarra 

Fonti: acs, epe, ad nomen; aspa, gp 
( 1906-1925), b. 388 ( 1907-1908), f. 
Scaturro avv. Ignazio; ld., gq ( 1866- 
1939), b. 1132, f. Scaturro Ignazio. 
Bibliografìa: Scritti di S.: La Russia e la 
rivoluzione, Roma 1906; I casi di colli¬ 
sione giuridica (art. 49 C.R), Torino 


bile ed ecologica; ma se non ne 
prendiamo parte, queste rischiano 
di essere fagocitate dal sistema. In 
realtà, le AMAP si basano su dei 
principi vicini a quelli di un’organiz¬ 
zazione libertaria, ma si rifanno al 
profilo dell’associazione “Alliance 
PEC” (che non sfoggia particolari 
simpatie per i libertari) la quale, se 
ci si fa attenzione, potrebbe benissi¬ 
mo trasformare queste iniziative in 
un nuovo modo di consumare! Al¬ 
tro che SEL (Sistema di scambio lo¬ 
cale) e tentativi alternativi..! 

Così, per concludere, non solo è 
necessario (ma non basta) sfuggire 
alle grandi catene e alla grande dis¬ 
tribuzione, ma è indispensabile pro¬ 
vare a mettere in pratica, fin da oggi, 
(nella misura del possibile) un’orga¬ 
nizzazione positiva della società. Fa¬ 
voriamo la realizzazione di un’orga¬ 
nizzazione libertaria sostenendo e 
creando delle risorse alternative e 
locali di produzione e di distribuzio¬ 
ne, di riciclaggio e di scambio (come 


1909; In morte dell’amico, collega e 
maestro ing. agr. Arturo Politi, Sciacca 
1920; Storia della città di Sciacca e dei 
comuni della contrada saccense, fra il 
Belice e il Platani con aggiunzioni circa 
il dialetto e i nomi propri greci e arabi, 
Napoli 1925-1926; Storia della città di 
Sciacca. Riassunto critico e giudizi. 
Grottaferrata 1930; Agatocle, Palermo 
1942; Lo vero impiegato, Venezia 1947; 
Storia di Sicilia, 2 voli., Roma 1950. 
Scritti su S.: Uno che fu studente (R 
Schicchi), Intellettuali e Dilettanti, 
“AA”, 15 mag. 1910; Bettini I, ad no¬ 
men; G. Cerrito, Dall’insurrezionalismo 
alla settimana rossa, Firenze 1977; Ma¬ 
sini 2, ad nomen; G. Sacchetti, Sovver¬ 
sivi in Toscana ( 1900-1919), Todi 1983; 

F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 
1970, II, Palermo 1990 (2); Antonioli- 
Masini, ad indicem. 


dei luoghi di socievolezza e d’incon¬ 
tro aperti all’esterno - biblioteche, 
squats, fabbriche autogestite, spazi 
liberi, corsi, ecc.). Tanto più che, di 
fatto, queste reti attirano persone 
ben lontane dal semplice ambiente 
militante: Lanarchia è troppo bella 
per non sedurre! 

Allora, visto che l’organizzazione 
libertaria della società è invidiabile 
ed ecologicamente sana, e visto 
pure che è l’unico modo che per¬ 
mette, al tempo stesso, benessere 
generale e decrescita, tocca a noi 
adesso mostrare con l’esempio e 
con la pratica, che una società basa¬ 
ta su questi principi è possibile. E 
così non faremo che essere più co¬ 
erenti con le nostre lotte! 

Clément 

Trad: llda Migliorino da “Le Monde Li- 
bertaire” n. 1401 del 2:8 Giugno 2005 

* Si tratta del libro di Jean-Pierre Ter- 
trais, “Du dèveloppement à la dècrois- 
sance, èditions du Monde Liberttaire, 
2004. 


Afferma 
la necessità 
di sviluppare 
nei giovani 
Tirreligione 
con l’amore 
della libertà, 
della natura, 
della verità, 
del lavoro 
e della bellezza 


DECRESCITA E ANARCHIA. Continua da pag. 3 


■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 10,50, Gruppo 182,84, 
Società 8,40 - PALERMO Giustizia 
e Libertà 20,00 - MODICA edico¬ 
le 5,00. Totale 226,34 
Abbonamenti: PALAZZOLO 
ACREIDE Greco 10,00 GIARDINI 
NAXOS Cristofolo 10,00 - MI- 
LAZZO Flandin 10,00 
TRECASTAGNI a/m Natale, 
Volzone 10,00 - POZZALLO 
Barresi 15,00 - CATANIA a/m 
Natale, Stimoli 10,00 - PALERMO 
Vaccaro 15,00, Rampolla 15,00 - 
CASTELDACCIA Torretta 15,00 - 
RAGUSA Schembari 15,00 - SI¬ 
RACUSA Trovato 15,00 - LICATA 
Pitrolo 10,00 - RAGALNA a/m 
Natale D'Ali 10,00 - PIANO TA¬ 
VOLA Natale 2 abb. in regalo 
20,00 - SPILAMBERTO Gozzoli 
15,00 - VILLA CORTESE Ermini 
15,00 - PORDENONE Circolo 
Zapata 15,00 - SCORRANO 
Marra 15,00 - FOLIGNO Paccoia 
15,00 - LUGANO Bianco 20,00 - 
LESIGNANO DE' BAGNI Adorni 
20,00 - QUERCETA Rossi 15,00 - 
CASALVELINO SCALO Galzerano 
15,00 - BENEVENTO Gallucci 
15,00 - PASIAN DI PRATO Biasiol 
15,00- Abb. sostenitori: TORI¬ 
NO Agosta 30,00 - NICHELINO 
Agosta 30,00 - BUSSOLENO 
Spatola 35,00 - S. GIORIO 
Migliano 30,00 - CATANIA 
Germanà 100,00. Totale 595,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Franco 
30,00, MODICA Riccardo 20,00 - 
PALERMO Rampolla 5,00 - 
Vaccaro 5,00 - SIRACUSA TRO¬ 
VATO 5,00. Totale 70,00. 

■ USCITE 

Addebiti sul ccp: 16,00 
Spedizioni :365,02 
Composizione e stampa: 380,00 
Enel red. 14,56 
Cancelleria 54,44 

■ RIEPILOGO 

Entrate 891,34 
Uscite 830,00 
Attivo 61,34 

Deficit precedente 2.117,87 
Deficit totale 2.056,55 
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■ Politica sporca 


Cambiamenti climatici. Gli effetti della globalizzazione in Africa 


Prendi i soldi e scappa. Prima 
di chiudere la legislatura si é consu¬ 
mato l’ennesimo furto con scasso a 
danno dei contribuenti. Al Senato é 
stato detto si alla fiducia al governo 
sul maxiemendamento al decreto 
cosiddetto “milleproroghe”. I sì 
sono stati 159, tre i no, mentre le op¬ 
posizioni hanno disertato la vota¬ 
zione. Il provvedimento passa ora 
all’esame della Camera. 

Questi i principali cardini del de¬ 
creto: 

- Finanziamento ai partiti. I soldi 
che i partiti devono ricevere a titolo 
di rimborso elettorale potranno es¬ 
sere fatti valere come garanzie nei 
confronti dei vari creditori. Questi 
ultimi però, qualora i partiti risul¬ 
tassero insolventi, non potranno 
chiedere la restituzione del debito 
ai tesorieri delle forze politiche, a 
meno che non riescano a dimostra¬ 
re che da parte loro c’è stato dolo o 
colpa grave. Vale anche per i proce¬ 
dimenti in corso. 

- Fondo di garanzia. Si istituisce 
per “soddisfare” i debiti dei partiti 
contratti prima dell’entrata in vigo¬ 
re di questa legge, ed è alimentato 
con l’l% delle risorse stanziate da 
tutti i partiti. Se un partito ottiene 
un finanziamento o un contributo 
fino a 50 mila euro, non avrà obbli¬ 
go di dichiarare tale somma o pro¬ 
cedere all’autocertificazione. Nella 
legge attuale, il tetto oltre il quale 
deve scattare la dichiarazione o l’au- 
tocertificazione è di 2.500 euro. 
Faumento quindi è di 20 volte. 


- Rimborso elettorale. Il testo del 
governo prevede un’altra novità: il 
rimborso per le spese elettorali che, 
secondo la normativa attuale, do¬ 
vrebbe venire sospeso in caso di 
scioglimento anticipato delle Came¬ 
re, dovrà essere “comunque effet¬ 
tuato”, anche dopo una nuova tor¬ 
nata elettorale. 

Missioni militari all’estero. Anche 
questa norma resta. E prevede la 
proroga di alcune missioni, a co¬ 
minciare da quella in Iraq per la 
quale si autorizza una spesa di qua¬ 
si 23 milioni di euro fino al 30 giugno 
2006 per la voce “missione umanita¬ 
ria” e di oltre 189 milioni di euro per 
la “proroga della partecipazione di 
personale militare”. Numerose le 
iniziative ‘collaterali’ come quella di 
un corso di formazione per magi¬ 
strati e funzionari iracheni per il 
quale È prevista la spesa di quasi 
200 mila euro. 



■ Notiziario anticlericale 


Fasci natalizi. Il22dicembre, al¬ 
cuni attivisti veneti di Forza Nuova 
si sono recati a Ofena (AQ) - paese 
ove risiede Adel Smith, musulmano 
famoso per essersi opposto ai sim¬ 
boli cristiani negli edifici pubblici. I 
quindici fascisti veneti si sono recati 
presso le scuole e all’uscita dei bam¬ 
bini hanno distribuito panettoni agli 
stessi. Il direttore didattico si è rifiu¬ 
tato di fare entrare i forzanovisti 
nella scuola ed anche al municipio 
sono stati rifiutati; infine solo alcuni 
genitori hanno accettato i doni per i 
loro figli. 

Doni natalizi. La giunta provin¬ 
ciale di Siracusa ha finanziato le ini¬ 
ziative natalizie dei comuni di Buc¬ 
cheri, Buscemi, Feria, Palazzolo, 
Sortino e Carlentini con uno stan¬ 
ziamento di 6.000 euro ciascuno. Al 
comune di Cassaro sono andati 
8.400 euro. 

Disobbedienti. Secondo una 
recente indagine Eurispes, la gran¬ 
de maggioranza dei cattolici italiani 
è favorevole alle unioni di fatto 
(68,7%), difende la legge sul divor¬ 
zio (65,6%), è favorevole all’aborto 
(83,2%) se la madre è in pericolo di 
vita, e non condivide il divieto di ri¬ 
cevere l’eucaristia per i divorziati 


(77,8%); la percentuale dei favore¬ 
voli all’aborto scende notevolmente 
(20%) se i problemi sono di ordine 
economico. Quindi, da tale indagi¬ 
ne, contenuta nel Rapporto Italia 
2006, emerge una tipologia del cre¬ 
dente italiano come cattolico disob¬ 
bediente alle direttive del Vaticano. 

USA e...getta. Il 17 gennaio la 
Corte Suprema del Massachussetes 
ha autorizzato i servizi sociali dello 
Stato a staccare il tubo dell’alimen¬ 
tazione artificiale ad una undicenne 
ridotta allo stato vegetativo. 

Lo stesso giorno, la Corte Supre¬ 
ma federale degli USA ha impedito 
un tentativo del presidente George 
W. Bush di bloccare una legge del- 
l’Oregon sul suicidio assistito ai ma¬ 
lati terminali. Con sei No e tre Si, la 
Corte ha respinto la richiesta del¬ 
l’Amministrazione di punire i medi¬ 
ci che applicano l’eutanasia nello 
Stato del pacifico, l’unico negli Sta¬ 
ti Uniti ad avere una legge in mate¬ 
ria. 

Le due sentenze, costituendo un 
doppio avvallo alla pratica dell’eu¬ 
tanasia, sono molto importanti, so¬ 
prattutto tenendo conto della forte 
impronta religiosa nella politica de¬ 
gli USA. 

L’indemoniata 



COMUNICATO. É uscita la rivista 
Liberamente 


E uscita la rivista LiberAmente - 
Luogo per il confronto e lo svi¬ 
luppo di un pensiero libero, non 
conformista, non autoritario, liber¬ 
tario e... IRRIVERENTE. 

Questo numero zero (il primo di 
due numeri sperimentali) è dedica¬ 
to a Joyce Lussu, Marina Padovese 
e Guido Tassinari, insostituibili ani¬ 
matori degli incontri anticlericali di 
Fano. 

Questo numero è illustrato con 
una serie di disegni realizzati nel 
1993 da Vincenzo Eulisse per il de¬ 
cimo Meeting Anticlericale di Fano. 

In questo numero: 

- B16 - il bombardiere di Dio 
- Che cos’è il battesimo 
- Uscire dal gregge: sbattezzarsi 
perché 

- Il movimento dello sbattezzo 
- (dis) Avventure di una libera- 
Mente 

- Una vacanza bancaria 
- La “nuova” pelle della chiesa 


cattolica 

- Ingerenze, sclerosi e ambiguità 

- Chiesa e politica 

- Crocefissi nelle aule 

- Le canzoni del diavolo 

- E qui ricomincia la lotta 

- Una storia della Madonna 

- Recensioni e citazioni 

- Anticlericali da sempre! 

LiberAmente è un’iniziativa del¬ 
l’Associazione per lo sbattezzo (Ve¬ 
nezia, Bologna, Fano, Roma e Ra¬ 
gusa) e del Centro internazionale 
della grafica di Venezia. 

Contatti e richieste a rivistaanti- 
clericale@libero.it 

Per informazioni www.anticleri- 
cale.it 

Una copia 5 Euro + spese di spe¬ 
dizione; abbonamento al numero 0 
e 0+1, 15 Euro (comprese spese di 
spedizione); versamenti sul ccp 
10590420 intestato a Chiara Gazzo- 
la - 40043 Marzabotto (BO) 


Grandine a Muhanga 



uhanga, piccolo civile vil¬ 
laggio della Repubblica 
Democratica del Congo 
in Africa centrale, è stato vittima 
dell’ennesimo attacco compiuto 
dall’occidente paffuto. Nel mese di 
gennaio una grandinata ha raso a 
zero le coltivazioni di manioca, 
principale alimento della gente con¬ 
golese consumato una sola volta al 
giorno tutti i giorni... La grandine e 
il vento hanno scoperchiato qualche 
tetto, abbattuto un 
po’ di rami, anche 
quelli di fronte la 
missione dove si fer¬ 
mano i pappagalli 
grigi col petto rosso. 

Ma cosa c’entra 
l’occidente con la 
grandinata in questo 
villaggio lontano, 
sconosciuto, non oc¬ 
cidentale, Africano? 

La storia dei cam¬ 
biamenti climatici è 
ormai risaputa. An¬ 
che noi occidentali 
da qualche anno a 
questa parte inizia¬ 
mo a capire che il cli¬ 
ma è cambiato, le 
stagioni non corrispondono più a 
quelle raccontate dai nostri nonni o 
dai libri di scuola, gli eventi natura¬ 
li catastrofici sono sempre più dif¬ 
fusi e continui; la devastazione com¬ 
piuta da acqua, vento, fuoco è 
sempre più grave e meno controlla¬ 
bile. Nel frattempo noi continuia¬ 
mo sempre col nostro stile di vita in¬ 
gordo di combustibili fossili 
(trasporti, industrie, case, oggetti, 
cibo, ecc.) tanto nocivi per lo strato 
d’ozono a tal punto che lo assotti¬ 
gliano sempre più creando così una 
specie di serra che permette l’entra¬ 
ta e non l’uscita di raggi solari che 


causano poi il famoso riscaldamen¬ 
to della terra, stravolgendo così il ci¬ 
clo dell’acqua, delle stagioni, ovve¬ 
ro quell’equilibrio naturale 
mantenuto per centinaia di anni. 

La vita di tutti noi (e di tutti gli 
ecosistemi) è in grave pericolo. Per 
tutti noi intendo cittadini di serie 
“A” ovvero l’occidente che brucia 
petrolio, che gode spesso di uno sta¬ 
to sociale, di tecnologie che per¬ 
mettono di conservare cibo, di vive¬ 
re anche senza aver 
mai preso una zap¬ 
pa in mano, e citta¬ 
dini di serie “B” 
cioè tutto il resto 
che magari vive 
semplicemente del 
proprio campo e 
crede semplicemen¬ 
te nei valori della 
propria famiglia; o 
di quei cittadini di 
serie “B” che atten¬ 
dono con ansia il 
giorno in cui anche 
loro potranno ri¬ 
durre le fatiche uti¬ 
lizzando le macchi¬ 
ne. 

La cosa che più 
colpisce di Muhanga è il fatto che la 
gente non dimostra rabbia, rancore; 
nessuno nel villaggio si lamenta, o 
piange, o impreca al cielo; certo, la 
maggior parte della gente di Mu¬ 
hanga non conosce il perché di tan¬ 
to danno o non si pone neanche il 
quesito. 

La guerra ha rafforzato la resi¬ 
stenza al dolore di questa gente, 
essa è capace di soffrire in silenzio e 
sa assimilare anche questa disgra¬ 
zia; anche se oggi non ha niente da 
mangiare, Giovanni, missionario da 
35 anni in Congo racconta di De- 
sange, una bambina sui dieci anni 


Una veduta di Muhanga (Congo) 

che oggi al ritorno da scuola ha usa¬ 
to il solito saluto carico d’affetto; an¬ 
che se non aveva mangiato né la 
mattina, né a mezzogiorno, né ce¬ 
nerà, e anche se la mamma è sedu¬ 
ta in cucina senza far nulla, e senza 
poter far nulla; quindi la famiglia di 
Desange in quella giornata non ha 
mangiato perché senza cibo. Senza 
cibo non perché non in grado di pro¬ 
curarselo col lavoro o per mancan¬ 
za di risorse. Senza cibo perché l’oc¬ 
cidente col suo modo di fare li 
affama anche in questo modo indi¬ 
retto. 

Per fortuna però da noi il cibo 
(noi siamo occidentali, cittadini di 
serie A) non manca; riusciamo a in¬ 
scatolarlo, a metterlo sotto zero, 
sotto vuoto, a conservarlo per mesi 
e anni; certo non conosciamo bene 
cosa provocano i conservanti o il 
ghiaccio; però abbiamo cibo a dis¬ 
posizione per lunghi periodi, e non 
soffriremo di fame per mancanza di 
cibo; abbiamo uno stato sociale che 
prova a prendersi cura di noi ogni 


qualvolta accade qualche disgrazia; 
perché preoccuparci? 

Le ingiustizie compiute in Africa, 
che un tempo si fermavano solo al 
furto delle materie prime, che un 
tempo si chiamavano schiavitù, de¬ 
portazione, guerra tra i civili a fini di 
controllo politico, oggi si chiamano 
anche cambiamenti climatici; e così 
siamo pronti per porre fine a questa 
esistenza; ma non solo la nostra sin¬ 
gola, anche quella di gente che non 
ha mai bruciato un litro di petrolio 
o fumato una sigaretta; anche quel¬ 
la di gente che ha come unico obiet¬ 
tivo quello di vivere in pace, far cre¬ 
scere i figli, dargli un’istruzione; 
anche di quella gente che ha vissuto 
sempre nel proprio villaggio senza 
chiedersi cosa caspita c’è aldilà. 

Questi fatti non devono impieto¬ 
sirci. Devono semplicemente deva¬ 
starci dentro, e magari farci fare 
qualche scelta più intelligente, sen¬ 
sata mutando il nostro stile di vita, 
ora. 

Piero Paolino 



Ma cosa c’entra 
l’occidente 
con la grandinata 
in questo villaggio 
lontano, 
sconosciuto, 
non occidentale, 
Africano? 


CPT. Un “affare" di molti 


C PT: Centro di permanenza 
temporanea; centro: zona mili¬ 
tare costantemente sorvegliata; per¬ 
manenza: trattiene e concentra tut¬ 
ti gli extracomunitari sprovvisti di 
regolare permesso di soggiorno; 
temporanea: dopo 60 giorni di de¬ 
tenzione ai richiedenti asilo idonei 
verrà dato regolare permesso di sog¬ 
giorno, per gli altri l’espulsione im¬ 
mediata dal territorio italiano. 

La legge razzista, la Turco-Napo¬ 
litano, ha istituito i cpt. ed è poi di¬ 
venuta assassina con la legge Bossi- 
Fini. 

Il centro sinistra e i suoi sindacati 
si ritengono indignati da questa leg¬ 
ge e da chi l’ha emanata, per questo 
scendono giù in piazza a manifesta¬ 
re, indicono presidi davanti ai cpt, 
fiaccolate in riva al mare per i mor¬ 
ti sconosciuti, scrivono appelli di 
protesta e richiedono rassegne 
stampa...anche se non si pentono! 
Della Turco-Napolitano dicono 
“beh, potevamo farla meglio”; nelle 
proposte politiche in vista delle ele¬ 
zioni dicono “inimmaginabile chiu¬ 
dere i cpt”. Se questa è coerenza! 

Oggi riflettevo: tempo fa la Cgil in 
varie località lottava per i diritti dei 
lavoratori di alcuni enti a cui era sta¬ 
to tolto l’incarico della gestione dei 
cpt; oggi il cpt di Gradisca d’Isonzo 
sarà gestito dalla coop. Minerva, 
aderente alla Lega delle Cooperati¬ 
ve. 

Un lager gestito da chi lotta i la- 
ger. Sono confusa. 

Fino ad ieri eravamo insieme in 
piazza con gli stessi slogan “la storia 
siciliana ce l’ha insegnato, emigrare 
non è reato”...guardo in faccia i miei 
compagni, riflettono la mia stessa 
espressione: schifo! 

Espressione già’ provata nei lun¬ 


ghi mesi passati ad osservare un 
ente come la C.R.I., che si è sempre 
classificato come neutro e pacifico, 
far parte di un sistema assassino che 
nega l’asilo ad alcune popolazioni 
extracomunitarie (quelle povere, 
ovviamente), rispedendo al mitten¬ 
te sicuri condannati a morte, che 
una volta giunti a destinazione han¬ 
no una sola alternativa: diserzione o 
guerra. 

La Croce Rossa Italiana è un or¬ 
ganismo ricco di “volontari” nato 
per soccorrere e salvaguardare la 
vita di tutte le donne e gli uomini del 
mondo. 

E allora perché collabora con una 
legge criminosa come la Bossi-Fini? 
Niente. Nessuna risposta. 

Enti religiosi, associazioni laiche 
e pacifiste continuano a gestire vari 
cpt in Italia. 

D’altronde neanche la Chiesa si 
sbilancia, tantomeno si pronuncia. 
La gente poi, dopo i giorni passati a 
manifestare e a chiedere il cambia¬ 
mento di questa legge che dicevano 
“razzista e inumana”, se ne è torna¬ 
ta a casa, ha sistemato tutti i bei vo¬ 
lantini nel cassetto dei ricordi ed ha 
continuato la propria vita. Si di¬ 
menticano facilmente questioni 
come questa dell’antirazzismo, spe¬ 
cialmente se non ti riguardano per¬ 


sonalmente; e poi mi dicono “se la tv 
non ne parla più e i politici non si 
pronunciano, un motivo ci sarà!”. 

Sto generalizzando; c’è gente con 
la quale lotto e manifesto contro 
tutte le forme di governo repressivo, 
razzista, ipocrita e malato come il 
nostro, che rimane indifferente da¬ 
vanti a migliaia di vite, costringen¬ 
dole alla clandestinità o imprigio¬ 
nandole per poi rispedirle (forse) 
nel proprio paese. 

Con i compagni combatto per la 
chiusura definitiva di queste prigio¬ 
ni immotivate; ci battiamo quotidia¬ 
namente contro una mentalità xe¬ 
nofoba che vuole la totale 
cancellazione dal proprio territorio 
di cinesi, eritrei, marocchini, alba¬ 
nesi e, insomma, di tutti quelli che ci 
“rubano” il lavoro e portano “delin¬ 
quenza” nelle nostre città; vogliamo 
abbattere tutte le frontiere e lasciar 
circolare il caffè boliviano allo stes¬ 
so modo dei boliviani stessi: se le 
merci circolano liberamente è as¬ 
surdo che non sia così per gli esseri 
umani. 

Si, ogni giorno: ma oggi mi rendo 
conto che, se l’ignoranza è da com¬ 
battere, la finta solidarietà è da de¬ 
bellare! 

Mariabruna Natoli 
mariabrunanatoli@hotmail.it 


TURI VACCARO. 

Espulsione in 
corso verso 
l'Italia 

Il 6 febbraio scade il periodo di 
carcerazione di 6 mesi cui è stato 
condannato Turi Vaccaro, dopo che 
ai primi di agosto, in Olanda, si è in¬ 
trodotto in una base militare nu¬ 
cleare della Nato, prendendo a mar¬ 
tellate due cacciabombardieri F-16, 
e danneggiandoli notevolmente, so¬ 
prattutto nella parte dei computer 
di comando. Mentre scriviamo que¬ 
ste note Turi si trova rinchiuso nel 
centro di permanenza temporanea 
per immigrati ubicato dentro l’aero¬ 
porto di Rotterdam, in attesa di es¬ 
sere espulso verso l’Italia. Questo 
nonostante la sua compagna e la fi¬ 
glia siano olandesi e risiedano in 
Olanda. Dentro il CPT Turi ha in¬ 
trapreso uno sciopero del silenzio 
che ha fatto innervosire in modo si¬ 
gnificativo le guardie. Il processo di 
appello si svolgerà in aprile. Il Tri¬ 
bunale di Breda, lo ha anche con¬ 
dannato - lo scorso 17 ottobre - ad 
una multa di 750.000 euro, ed è pro¬ 
babile che Turi, non potendo (e non 
volendo) pagare la cifra, venga con¬ 
dannato a risarcire i danni provoca¬ 
ti, con altri 12 mesi di prigione. 


Agli abbonati II sito web di 

Sicilia libertaria 


Regala 

l'abbonamento 

A partire da questo numero e fino 
al prossimo dicembre apriamo la 
campagna “regala un abbonamen¬ 
to” a 10 euro. Linteressato deve in¬ 
viare l’importo indicando nell’appo¬ 
sito spazio del bollettino postale il 
soggetto cui desidera regalare un 
anno di giornale. 


Ogni abbonato può controllare 
la data di scadenza del proprio 
abbonamento direttamente sul¬ 
l'etichetta recante l'indirizzo. A 
fianco del nome vi sono due nu¬ 
meri tra parentesi: il primo si 
riferisce al mese ed il secondo 
all'anno di scadenza. 


Il sito: www.sicilialibertaria.it, 
oltre all'ultimo numero del gior¬ 
nale, conterrà gli archivi dei 
precedenti numeri, i cataloghi 
delle edizioni La Fiaccola e Sicilia 
Punto L, un blog antirazzista, un 
motore di ricerca, le ultime no¬ 
vità ed altro ancora. 


®bbonatevi ! 


NOME 


COGNOME 


INDIRIZZO 


CODICE POSTALE 


CITTA 


Abbonamento annuale 


□ Italia 15 € □ Sostenitore da 30 € 

□ Estero 20 € 

□ Per i detenuti gli abbonamenti sono gratuiti 
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